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La morteri - Come i nostri 

antenati affrontavano le 

pestilenze 

Giorgio Inaudi 

 
“A fame, peste et bello libera nos domine”. Questa fu la 

preghiera dei nostri antenati, per innumerevoli 

generazioni.  

Erano tre flagelli che nell’arco di una vita umana erano 

da mettere in conto… spesso anche più di una volta.  

L’epidemia, la malattia contagiosa grave e spesso 

mortale che di tanto in tanto insorgeva e falcidiava la 

popolazione era detta “mortéri” nel nostro patois, ma 

più generalemente era definita “contagio” oppure più 

semplicemente “peste”.  

La prima ad essere descritta in modo preciso è quella 
che infuriò ad Atene al tempo di Pericle, narrata da 

Tucidide, ma la più famosa della storia è quella della 

metà del Trecento, che uccise più di un terzo degli 

Europei. Seguono, nelle mie memorie scolastiche, la 

“black death” di Londra e la peste descritta dal 

Manzoni nei Promessi Sposi (1628). 

Nelle Valli di Lanzo quella del 1348-49 quasi svuotò i 

paesi di abitanti, mentre quelle successive del 1599 e 

del 1630, che quasi disertarono Torino, fecero meno 

vittime che altrove, grazie ai provvedimenti tempestivi 

che venivano presi… in modo forse più tempestivo di 

quanto non accada ai nostri giorni. 
Così scriveva nel 1955 il Can. Don Silvio Solero nella 

fondamentale “Storia Onomastica delle Valli di 

Lanzo”: 

 “Si posero guardie al Ponte del Diavolo in Lanzo e a 

Rocca Venoni sul Pian della Mussa per far cessare il 

transito dei viandanti; si nominarono commissioni di 

sanità; se v’era qualche casa infetta o se n’aveva il 

sospetto, si ponevano guardie intorno ad essa per 

impedire ogni contatto: così fecero quelli di Ceres nel 

1598, incaricandone G. Battista Castagnero e così 

fecero quelli di Ala, montando la guardia alla casa di 
Pietro del Tetto, sospettato di peste. 

Fu specialmente in queste due pestilenze che nacque o 

s’accrebbe nei nostri paesi il culto di San Rocco, 

considerato il Patrono contro il flagello della peste. 

Non c’è paese nelle nostre valli che no abbia una 

rustica cappella dedicata a questo Santo fin dal 

Seicento e talvolta dalla fine del Cinquecento. 

Ricordiamo che l’unico medico della Valle risiedeva 

a… Lanzo. Era pagato da tutti i comuni, ma che cosa 

potesse fare il pover’uomo, anche soltanto nei casi 

ordinari (con quelle strade e con quei mezzi di 

comunicazione) lasciamo pensare ai lettori. Vero è che 
lo coadiuvavano i barbieri che furono per secoli grandi 

cavatori di sangue (barbiere, flebotomo e salassatore 

erano tre termini quasi equivalenti).  

Ma se non ci fossero stati nei nostri paesi - e meno 

male! - empirici e praticoni che con decotti, tisane ed 

impiastri curavano i valligiani ammalati, e mettevano a 

posto costole, braccia e gambe rotte tanto agli uomini 

che alle bestie, i poveri Valligiani ben poco avrebbero 

potuto beneficiare dell’unico sanitario patentato che 

fosse nell’intero Marchesato di Lanzo”. 

Anche Balme aveva il suo Lazzaretto: si trovava ai 

Cornetti, al fondo di un vicolo cieco proprio davanti 

alla fontana del Corn. Era una stalla ancor oggi nota 

come “Bou di Gina”, dal nome di una sua proprietaria, 

Gina Castagneri Tuni, sorella della celebre guida, 

donna vigorosa e determinata, di cui si narra che 
portava trenta chili di sale da Bessans a Balme, senza 

fermarsi e senza togliersi la pipa di bocca. 

Questa stalla è molto grande ed ha la caratteristica di 

essere chiusa da ogni lato, con la porta come unica 

apertura.  Proprio sopra la porta è ancora visibile un 

affresco con la Vergine e Santi. Quando arrivava 

l’epidemia, i malati venivano messi tutti lì. L’ultima 

volta fu nel 1919, quando vi fu la peste “Spagnola” che 

falcidiò gli europei indeboliti da quattro anni di guerra 

e di fame. Non v’era altra cura che aspettare: chi 

superava la settima, il settimo giorno, era sicuro di 
guarire. 

Altro luogo di segregazione era la baita che sorge poco 

a valle del cimitero, sul lato destro del torrente. Si dice 

che il cibo veniva gettato loro, senza avvicinarsi, 

dall’altro lato dello Stura.  

Pare che fossero morti di peste anche i morti che (per 

qualche ragione) non si potevano seppellire nel 

cimitero e venivano invece inumati a Bogone, nella 

“”Barma dìi Cassài” (che significa “la barma di coloro 

che sono stati fatti a pezzi”). Un luogo sinistro, dove si 

racconta che almeno in una occasione si scoprì che 
alcuni delle salme erano tornate fuori… da sole! 

 

Scansar la peste - Le epidemie del 

passato nelle Valli di Lanzo 

Mariateresa Serra - Gianni Castagneri 
 
Eravamo tutti convinti che le pestilenze del 
passato rimanessero soltanto un lontano seppur 
doloroso ricordo. Gli impedimenti dovuti al 
diffondersi di un pericoloso virus, ci riportano 
invece a situazioni che pensavamo 
definitivamente sconfitte. A ricordarci la 
diffusione delle trascorse pestilenze, restano 
numerose cappelle devozionali, disseminate su 
tutto il territorio e intitolate a San Rocco (ben 14 
nelle valli) considerato, talvolta in accostamento al 
precedente culto per San Sebastiano, il protettore 
contro la peste.  
La malattia contagiosa grave e spesso mortale che 
di tanto in tanto insorgeva e falcidiava la 
popolazione era detta, quando non era ben 
definita, con un appellativo del dialetto locale che 
era già un programma: “mourtéri”.  
Nelle Valli di Lanzo la peste del 1348-49, quella 
descritta magistralmente da Boccaccio nel 
Decamerone, quasi spopolò il territorio. Uccise 
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probabilmente anche la marchesa Margherita di 
Savoia, che fino ad allora aveva condizionato le 
scelte politiche della comunità e che aveva 
stabilito la sua residenza nella non lontana Ciriè. 
A causa della mortalità che decimò i valligiani in 
quella situazione, si fu addirittura costretti a 
rinunciare per un biennio alla coltivazione delle 
importanti miniere d’argento del Trione, nel 
comune di Groscavallo. 
Per contrastare la diffusione delle pestilenze sul 
ponte del Diavolo di Lanzo, costruito quasi 
duecento anni prima, nel 1564 fu costruita una 
porta per evitare che i forestieri portassero la 
peste già dilagata in Avigliana e zone limitrofe. Il 
passaggio obbligato veniva chiuso allo scoppiare 
di epidemie per impedire la circolazione dei 
forestieri e preservare quindi il borgo e le 
sovrastanti valli. Nei pressi del ponte, ad uno 
degli ingressi del paese, non a caso fin dagli inizi 
del 1500 era stata costruita la cappella di San 
Rocco, edificata a salvaguardia dalle epidemie; in 
origine, con ogni probabilità, era un torrione 
all’interno del quale alloggiava la guarnigione 
posta a difesa dell'ingresso alla città. 
La cappella del Pian di Ceres è invece definita 
“cappella della Peste” dal momento che fu 
costruita all'epoca della pestilenza che colpì le 
Valli nel 1575. Si trova infatti nel bosco fuori dal 
centro abitato, è aperta sul davanti ed è capace di 
contenere soltanto il sacerdote celebrante. I 
borghigiani assistevano alla messa sparpagliati 
sull’erba o fra gli alberi, per evitare qualsiasi 
contatto con le altre persone. Sempre a Ceres vi è 
una cappella dedicata a San Rocco nel centro del 
paese, costruita nel 1599 e affrescata nel 1634. A 
Balme, dove sempre nel 1599  si fa guardia ai 
Cornetti per isolare gli appestati, è ancor oggi 
individuabile l’antico lazzaretto, con l’unico 
ingresso sovrastato da un piccolo affresco sacro. 
Ad Ala di Stura, il 30 luglio 1630 Gio. Giacomo 
Genoa, sulla strada pubblica del forno della 
frazione Villar, nel dettare il proprio testamento 
impone agli eredi che un anno dopo la sua morte  
sia costruita “una Capella bella, e suffitiente che si 
possi Celebrare messa nel sedime presso la casa desso 
testatore detto il Chianaverio”, all’interno della quale 

siano fatti dipingere la Vergine santissima con il 
bambino in braccio, e sui lati San Rocco, San 
Sebastiano (anch’esso  invocato e raffigurato a 
protezione contro la peste), e San Vito.  
 

 
Balme - La cappella di San Rocco all’ingresso del paese, 

abbattuta nei primi anni '30  

 
La penuria di cibo 
Il tentativo di accaparrarsi le derrate alimentari 
visto anche in questi ultimi tempi all’esplodere 
dell’emergenza per il coronavirus, fa pensare a 
quando le epidemie infierivano su situazioni di 
penurie alimentari già fortemente compromesse 
dalle guerre e dalle condizioni ambientali.  
La povertà di risorse, la difficoltà a produrre e 
acquistare il cibo, il clima impietoso che devastava 
le già insufficienti coltivazioni, portavano a 
debilitare le persone che faticavano maggiormente 
a difendersi dai contagi.  
La carestia, fenomeno per il quale una larga 
percentuale della popolazione è così denutrita da 
morire di inedia o di malattie correlate, era un 
termine assai diffuso e ricorrente. Le Valli di 
Lanzo, nei secoli scorsi, furono provate da 
frequenti e terribili circostanze nelle quali i 
prodotti del suolo non bastavano a provvedere il 
necessario alla vita della numerosa popolazione e 
la mancanza di mezzi appena discreti di 
comunicazione rendeva difficile l’importazione 
delle derrate occorrenti. Ogni fallanza nei raccolti 
locali voleva dire miseria estrema; se poi il 
raccolto era misero anche nella vicina pianura 
nella cronaca si scriveva la terribile parola fame. 
Le grandi pestilenze, le frequenti inondazioni, 
l’imposizione di pesanti balzelli, oltre ai contributi 
speciali richiesti in caso di guerre, contribuivano 
grandemente ad impoverire queste popolazioni. 
Alla drammatizzazione di scenari talvolta 
apocalittici, contribuivano le infezioni animali 
come quella che a fine Settecento si propagò in 
tutti i paesi delle valli, decimando il bestiame. 
Spesso le poche vacche, talvolta una sola, 
costituivano la principale se non l’unica fonte di 
sostentamento alimentare, il cui decesso gettava 
intere famiglie nella disperazione. Per questo non 
stupisce la presenza di ex voto che ringraziavano 
per la sopravvivenza di un bovino. 
Eppure anche le classi più agiate malgrado la 
maggiore disponibilità, praticavano diete 

https://it.wikipedia.org/wiki/Peste
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profondamente squilibrate per la grave carenza di 
sali minerali e di vitamine, dovute all’assenza 
quasi totale nel vitto di frutta e ortaggi crudi, 
elementi protettori e difensivi dell’organismo 
umano, necessari per un corretto sviluppo fisico e 
intellettuale e per un’autodifesa immunitaria nei 
confronti di molte malattie infettive.  
Durante la peste del 1599 a Lanzo si pagavano le 
vivande per i sotterratori, per i monatti e per le 
donne che prestavano servizio ai malati. Venivano 
dati loro pane, toma, vino, carne. Agli appestati 
invece si somministrava vino, pane e si 
preparavano le “panàde”, una sorta di timballo di 

pane, burro e formaggio cotto in poca acqua, 
oppure “acqua cotta”, una zuppa di verdure, oltre 
a fornire medicamenti fatti con “erbe e droghe”.  
Facile immaginare come la risposta degli 
organismi dei malati non potesse che essere 
inadeguata, preda di infezioni che avevano gioco 
facile a prosperare in organismi debilitati e resi 
fragili da rimedi del tutto empirici. Del resto non 
c’era altra cura che aspettare: solo chi superava la 
quarantena, periodo che poteva variare in base al 
morbo, era sicuro di guarire. 
 
La peste del 1630 
Le pestilenze successive del 1599 e quella descritta 
nei Promessi Sposi del 1630, che quasi disertarono 
Torino, fecero nella nostra zona meno vittime che 
altrove, grazie alla tempestività dei solerti 
provvedimenti: si posero guardie al Ponte del 
Diavolo e alla porta delle Teppe, al Pian della 
Mussa, al Col Girard e all'Autaret per far cessare il 
transito dei viandanti, che evidentemente già 
all'epoca erano numerosi; si nominarono 
commissioni di sanità; se v’era qualche casa 
infetta o se ne aveva il sospetto si ponevano 
guardie intorno ad essa per impedire ogni 
contatto. 
Le misure di contenimento già allora prevedevano 
la necessità di dotarsi di quelle che oggi abbiamo 
mutuato in autocertificazioni. Il 7 settembre 1564 
fu vietato l’ingresso delle valli a chiunque, “salvo 
habbi suva bolletta dal luogo donda viene 
contrassegnata del sigillo di Lanzo”, documento che 

doveva essere mostrato al ritorno. Si intimava 
inoltre il divieto a chiunque sul territorio di 
preparare analoghe certificazioni. Disposizione 
che venne ripetuta nel 1577, ai primi giorni di 
gennaio del 1600 e di nuovo nel 1630. 
Il 24 aprile 1630, si riunì la Credenza di Lanzo, che 
dispose l'allontanamento di quanti fossero 
sospettati di contagio. Ne fecero le spese in 
particolare i più poveri che spesso erano già 
debilitati dalla penuria alimentare e che più 
facilmente potevano essere portatori del morbo. Si 
posero allora guardie ai ponti del Rocho (del 

Diavolo) e del Tesso; si presero provvedimenti per 
trovare granaglie e viveri di scorta per poter 
adeguatamente fronteggiare una eventuale 
quarantena. Il 4 maggio successivo il Magistrato 
della Sanità dichiarò Lanzo e i territori limitrofi 
sospetti di contagio, per cui dispose l'isolamento 
del territorio e sospese il commercio per quella 
che oggi chiameremmo zona rossa, con pene 
rigorose per gli inadempienti.  
Passarono pochi giorni e di nuovo davanti al 
Giudice vi fu un’altra riunione per assumere 
urgenti disposizioni: la difficoltà ad 
approvvigionarsi di derrate alimentari gettava del 
resto molte famiglie nella disperazione, per cui si 
ordinò che due persone fossero deputate 
all'acquisto di vettovaglie da chi ne disponesse e 
che queste venissero distribuite tra i bisognosi. Al 
tempo stesso i due incaricati “potranno proveder 
delli medicamenti et altri rimedij necessari contra il 
mal contagioso”. Si costruirono capanne oltre il 

fiume Stura o al fondo dell’Uppia per riparare le 
persone ammalate e per quelle sospette che non 
avessero concluso il periodo in isolamento. Il 
Giudice accogliendo la richiesta dei sindaci, 
ordinò alla parrocchia di Lanzo di “instituire la 
quarantena” che dovette essere comunicata “con 
sono di trombe e voce di crida”, con proibizione 
durante i quaranta giorni di uscire dalle proprie 
abitazioni per evitare i contatti tra persone, ad 
eccezione dei capi di casa che dovevano 
provvedere ai bisogni delle loro famiglie, ai 
lavoranti di campagna ed ai pastori. Inoltre si 
comandò ai sindaci di provvedere almeno a due 
guardie che vigilassero sul rispetto degli ordini 
emanati.  
Intanto la peste non si fermava e dilagava nelle 
valli. Dopo una brevissima incubazione, 
compariva nel soggetto colpito una febbre 
altissima e delirio. Poi, in base alla virulenza 
potevano manifestarsi i meno gravi “bubboni”, 
rigonfiamenti nel punto del contagio avvenuto 
generalmente con roditori o pulci del ratto, 
oppure gravissime affezioni polmonari e 
setticemie, trasmesse da uomo a uomo, che 
portavano brevemente al decesso. 
Fin dai primi avvisi le comunità delle valli si 
preoccuparono di porre sbarramenti per impedire 
il giungere di persone dalle zone contagiate. Ad 
Ala si presero provvedimenti in tal senso 
ponendo guardie al Ponte delle Scale, all’epoca 
punto obbligatorio di passaggio per l’alta valle. 
Ciò nonostante la situazione precipitò ugualmente 
e il morbo contagioso imperversò per ogni dove. 
Il 4 giugno un Ordine del Magistrato generale 
della sanità sospese la “libera pratica col luogo di 
Cantoira” e prescrisse ai comuni vicini di 

rinchiudersi con sbarre. Queste barriere erano ben 
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custodite nella regione del Boschietto dagli 
uomini di Ceres e al di sopra presso i Prati della 
Via da soldati che già in precedenza erano 
acquartierati nella zona di Chialamberto.  
A Cantoira infuriò la trasmissione dell'epidemia, 
tanto che gli atti sui registri parrocchiali si 
interruppero perché anche il parroco Michele 
Rochietto si ammalò e morì per il contagio. 
Si costruirono allora diverse capanne dall’altra 
parte della Stura, ben distanti dai paesi. I vecchi 
raccontavano di aver sentito dire che i viveri, 
come il pane, venivano lanciati attraverso il 
torrente evitando in ogni modo di avvicinarsi agli 
appestati. Sfogliando gli atti notarili conservati 
nell’Archivio di Stato di Torino si trovano 
testamenti di tanti “tocchi dal mal contagioso”, ossia 
contagiati, che dettavano le loro ultime volontà a 
distanza di sicurezza dal notaio e dai testimoni. 
Così si viene a sapere che la peste regnava al Col 
San Giovanni, a Voragno, a Ceres, a Coassolo, alle 
piazzette di Usseglio. A Lemie morì il curato, il 
reverendo Antonio Cerva di Nole. 
 

 
Annotazione di pestilenze su documento d’archivio 

 

A Balme nel mese di luglio molti si affrettarono a 
comunicare ai notai le loro ultime volontà. 
Secondo le ricerche di Don Giuseppe Tuninetti, a 

Ceres tra il 1627 e il 1629 (dove probabilmente era 
già attivo un focolaio pestifero) scomparvero 138 
persone, ad Ala tra il 1627 e il 1633, 77 e nello 
stesso periodo 87 furono i morti per il contagio a 
Cantoira e ben 312 ad Usseglio. Praticamente non 
vi furono paesi immuni tranne Groscavallo e 
Forno di Groscavallo. Ma lì, nei boschi del vallone 
di Sea sopra a Forno, era apparsa la Madonna a 
Pietro Garino, con la promessa che se il popolo 
avesse pregato non sarebbe giunta la peste.  
Ma la Madonna apparve al Garino solo il 30 
settembre del 1630, e la morte nera era già diffusa 
per tutte le valli.  
Come mai non era dilagata anche nel territorio di 
Groscavallo?  
Da Chialamberto in su si erano verificati pochi 
episodi, ad esclusione di un caso non ben chiaro a 
Volpetta e uno in una capanna sul rio Vercellina, 
al confine tra Migliere e Pialpetta, dove era 
deceduto un valligiano probabilmente già 
contagiato che fuggito da Torino cercava di 
raggiungere la sua abitazione. 

La risposta è contenuta in un vecchio registro di 
Groscavallo che elenca le tante spese affrontate 
durante questo triste periodo. Purtroppo è scritto 
con una orribile grafia, con abbreviazioni e con un 
inchiostro che traspare da una pagina all’altra 
sovrapponendo così la scrittura. Si riescono un po’ 
a stento ad individuare i numerosi esborsi 
effettuati per portare denari, pane, formaggio, 
burro e anche vacche ai soldati del “Regimento 
del Baron di Chiaveron”, di stanza alle sbarre di 
Chialamberto. Si trova anche l’annotazione di 
alcuni personaggi intenzionati a salire a 
Groscavallo e che furono fermati impedendo loro 
il passaggio, a dimostrazione che la guardia 
funzionava e che quindi il territorio da 
Chialamberto in su era ben protetto, preservato 
così dalla terribile pestilenza. 
 
Empirismo e medicina 
Nel corso delle pestilenze che colpirono il nostro 
territorio il ricorso alla medicina fu spesso 
illusorio. I pochi medici, pagati da tutti i comuni e 
mal distribuiti sul territorio, erano talvolta 
coadiuvati dai barbieri, cavatori di sangue e 
praticoni che con decotti, tisane ed impiastri 
curavano gli ammalati. Nell’agosto del 1575 il 
barbiere di Lanzo Mastro Giacomo Sereno venne 
incaricato di verificare i segni di contagio sui 
cadaveri e di darne informazione alle autorità 
sanitarie. L’anno dopo si invitavano gli speziali 
lanzesi a procurarsi in sufficienti quantità le 
composizioni necessarie a por riparo dai contagi 
la popolazione. 
Nelle situazioni difficili, anche dove esistessero 
dottori, questi potevano soltanto fornire sacchetti 
di erbe odorose da fiutare o, al massimo, qualche 
suffumigio. Si riteneva infatti che le malattie 
infettive si diffondessero nell’aria attraverso i 
propri miasmi e per questo gli stessi sanitari si 
dotavano di maschere al cui interno veniva posto 
un fazzoletto imbevuto di aceto ed erbe 
aromatiche. Chi era colpito dalla pestilenza o 
temeva di esserlo, come in genere avveniva per 
ogni altra malattia complessa, spesso non poteva 
far altro che ricorrere ai conforti della religione. 
Tuttavia la popolazione cercava ugualmente in 
ogni modo rimedi medicamentosi da poter 
utilizzare all'occorrenza, anche solo per 
rassicurazione.  
Uno di questi, risalente forse a inizio Ottocento, è 
una sorta di ricetta contro il morbo del colera, 
ritrovata in un vecchio registro parrocchiale di 
Groscavallo, inviata da un missionario in Siria al 
fratello. Il rimedio prevede: “Spirito di vino a gradi 
24, canfora raffinata, laudano liquido, essenza di menta 
piperita. Si versa il tutto in una bottiglia, la si agita 
ben bene, e la si tura ermeticamente. In caso di 
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necessità se ne mettono alcune gocce in poca acqua e si 
somministrano al contagiato 4-5 volte al giorno. In 
caso di peggioramento si aumenta la dose. La cura sarà 
sospesa al miglioramento delle condizioni di salute”. 
Nei documenti che riportano notizie sulle 
epidemie del passato, a differenza di quanto si 
legge nei Promessi Sposi e in altri racconti, nelle 
Valli e a Lanzo non si ritrova mai notizia di 
possibili untori. La convinzione generale era che 
la peste si trasmettesse con il contatto umano e 
attraverso i vestiti di lana e di cotone. Per questo 
era proibito filare la lana, considerato che 
nell’azione di filatura le donne bagnavano le dita 
con la saliva per attorcigliare il filo, operazione 
che poteva essere ritenuta cagione di contagio. Per 
l’emergenza del 1599  si riscontrano molte spese 
per far bollire i panni dei malati e per bruciare 
erbe aromatiche per purificare l’aria. 
 
La guerra di Crimea 
Un caso particolare risale alla guerra di Crimea, 
conflitto originato da una disputa fra Russia e 
Francia sul controllo dei luoghi santi della 
cristianità in territorio ottomano e combattuto tra 
il 1853 e il 1856. Francia ed Inghilterra chiesero un 
appoggio al governo piemontese e il Presidente 
del Consiglio Cavour inviò prontamente una 
delegazione di 15.000 uomini. Nei mesi precedenti 
l’arrivo dei piemontesi, i francesi e gli inglesi 
erano già stati colpiti da una sequela di malattie. 
Affezioni che non mancarono di contagiare subito 
i nostri soldati. Alla fine del conflitto, a fronte dei 
38 italiani morti in battaglia se ne contarono 2.278 
per colera, 1.340 per tifo, 452 per malattie comuni, 
350 per scorbuto. Tra le perdite compaiono anche 
alcuni soldati delle Valli di Lanzo, impiegati in 
quella guerra dimenticata.  
 
Altre epidemie 
Il passare del tempo e delle emergenze non 
scongiurava le eventualità di infezioni. Nel 1772 
una grande epidemia di influenza maligna si 
diffuse per diversi mesi in Francia. È 
probabilmente la stessa che l’anno dopo raggiunse 
Chialamberto, Bonzo e Groscavallo. Oltre a 
diversi abitanti contrassero la malattia anche il 
parroco don Genina e il cappellano di 
Groscavallo, che restarono indisposti per circa 
otto mesi. Per tale ragione non si trovavano preti 
che andassero a dir messa nei vari paesi. Nei 
registri di Balme il 1777 è ricordato per la forte 
mortalità alla quale seguì una carestia che durò 
per almeno cinque anni. 
Nel 1808 durante  la dominazione di Napoleone, il 
Prefetto  E. Vincent, del Dipartimento del 
Po,  preoccupato  dell’impennata delle morti da 
vaiolo registrate a Torino, per arginare la 

propagazione esponenziale del virus  emise un 
decreto attraverso il quale si  organizzava  a 
Torino un Comitato generale della vaccinazione 
collegato  con altri due Comitati per il 
Dipartimento di Susa e per quello di Pinerolo. Da 
poco infatti Edward Jenner aveva scoperto il 
vaccino.  
Membri di questi Comitati erano 
diverse personalità del mondo scientifico, medici, 
farmacisti, chirurghi e non solo ma magistrati, 
direttori e membri universitari ed anche 
rappresentanti ecclesiastici. 
Questi incaricati  batterono in lungo e in largo i tre 
Dipartimenti, operando nell’arco di due anni una 
vasta campagna di vaccinazione. I medici 
impegnati  in questa operazione dovevano 
compilare  un elenco delle  persone vaccinate, 
mentre i sottoprefetti  dovevano  registrare  i 
nominativi dei contagiati, se erano guariti o 
deceduti, o ancora se erano rimasti sfigurati o 
gravati da altre complicanze, specialmente agli 
occhi. In tanti rimanevano con la pelle del viso 
bucherellata, segni che erano riportati sui 
documenti, sui libretti di lavoro o alle visite di 
leva.  
Il vaiolo comparve ancora in Piemonte tra il 1828-
29.  
Nel 1885 si ha notizia della difterite che colpì Viù. 
 
L’influenza spagnola 
Altre volte i contagi riguardavano valligiani 
impiegati in guerre lontane. Conflitti ed epidemie, 
del resto, sono spesso andati a braccetto. Ancora 
vi è memoria dei tanti giovani combattenti 
valligiani che sopravvissero alle terribili battaglie 
della Prima guerra mondiale, ma nulla poterono 
contro il dilagare dell'influenza spagnola che 
sconvolse il mondo tra il 1918 e il 1920, causando 
la morte solo in Italia di 600 mila persone, 
soprattutto all'interno di ospedali da campo 
allestiti frettolosamente nei pressi del fronte 
orientale. Alcune volte erano gli stessi militari a 
tornare a casa o in licenza a diffondere il virus. I 
soldati di Ala impiegati nella Grande Guerra, 
come forse anche altri, avevano stipulato 
un’assicurazione che in caso di morte prevedeva 
l’erogazione di 600 lire alla consorte o ai figli 
minori. Ad una disperata vedova alese che aveva 
richiesto l’indennizzo, fu risposto che essendo il 
marito morto di malattia non poteva essere 
risarcito, dato che la polizza era stata stipulata 
solo per i casi di ferite da guerra. 
Secondo una statistica dei caduti nel ’15 -’18,  nei 
comuni delle Valli di Lanzo, in media il 40 per 
cento risulta essere scomparso a causa di 
patologie riscontrate al fronte: malaria, tifo, 
polmonite (che era poi la famigerata spagnola). 
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Situazione ancora peggiore toccò ai prigionieri, 
tenuti in condizioni spaventose e per l’ottanta per 
cento falcidiati dalle malattie. La metà delle morti 
di giovani balmesi in questa guerra non avvenne 
in battaglia ma nelle corsie degli ospedali o in 
prigionia. 
 
La storia nel bene come nel male si ripete e oggi 
come allora le misure di contenimento, sia pure 
facilitate dai progressi medici e tecnologici, 
rimangono simili: isolamento, assistenza ai malati, 
sostegno alla popolazione con viveri e misure 
economiche. E per alcuni, in mancanza di efficaci 
soluzioni razionali, il ricorso all'intercessione 
divina. Dalle situazioni epidemiche, rimane un 
insegnamento simbolico che dovrebbe essere 
accettato in ogni situazione. È racchiuso in un 
concetto espresso ben quattro secoli fa dal poeta 
inglese John Donne, ed è un pensiero di cui nelle 
piccole comunità, almeno nei momenti difficili, si 
è sempre fatto tesoro: “Nessun uomo è un'isola, 
completo in se stesso; ogni uomo è un pezzo del 
continente, una parte del tutto”.  
 
 

Norme di igiene individuale da 

osservarsi durante l’epidemia di 

influenza 

 (La Stampa del 4 ottobre 1918) – a cura di 

Mariateresa Serra 

 
Il sindaco ha fatto pubblicare il seguente 
manifesto contenente alcune norme da osservarsi 
particolarmente in questi giorni: 
1. Non derogare dal proprio tenore di vita. Inutili 
le pratiche per premunirsi ingoiando alimenti, 
pastiglie, od altre sostanze. Inutile (se non 
dannoso) il tenersi purgati se il corpo funziona 
regolarmente. Non intraprendere, senza necessità, 
lunghi viaggi in ferrovia. 
2. Tener pulita la persona. Lavarsi sovente le mani 
e prender bagni, senza ricorrere a disinfettanti; il 
sapone e l’acqua sono i migliori detersivi della 
pelle. Portare unghie corte, lavarsi la. bocca 
fregando collo spazzolino i denti mattina e sera, e 
risciacquarla con acqua, meglio se ossigenata. 
Potendo, non portare in casa gli abiti dei lavoro, 
La lana e la biancheria al contatto con la pelle 
siano cambiate di sovente. 
3. Curare la nettezza dell’alloggio, tenerlo 
ventilato. In casa, non si deve avvertire alcun 
odore. La cucina e la latrina siano allora i più 
puliti. Scopare e spolverare a umido. Nettarsi le 
scarpe prima di entrare in casa. Sbattere e 

spolverare i panni verso il cortile nelle ore 
consentite dai regolamenti. 
4. Mangiar cibi, per quanto è possibile, semplici e 
cotti. Far bollire il latte. Lavare accuratamente la 
frutta e la verdura. Evitare eccessi nel mangiare e 
nel bere. I bevitori resistono poco alle malattie 
infettive. 
5. Astenersi, se non per necessità, dal visitare 
malati, convalescenti o morti. Evitare gli 
agglomeramenti delle persone, per le strade nei 
veicoli e nei locali chiusi, per non trovarsi a 
contatto con convalescenti i quali, parlando, 
tossendo o sternutando, possono diffondere i 
germi dell’influenza. 
6. Evitare di esporsi a correnti d’aria col corpo 
sudato. Non tenere il collo soverchiamente 
avvolto, né coprirsi oltre il necessario (anche a 
letto), a scopo di precauzione. 
7. Nelle officine, nei laboratori, negli uffizi, ecc.. 
ciascuno concorra, al mantenimento della nettezza 
e della ventilazione di tutti i locali, specialmente 
degli spogliatoi, dei refettori e delle latrine. Non si 
sputi sui pavimenti, nelle scale, ecc. Chi dirige 
sorvegli sull’igiene interna e metta a disposizione 
dei dipendenti, vestaglie, scope, segatura umida, 
sputacchiere. maschere, ecc. 
8. Non si sciupi il danaro nell’acquisto di 
disinfettanti, specialmente di quelli che emanano 
odore (ipoclorito, solfo, creoline, lisoformi e 
simili), poiché non hanno alcun potere 
disinfettante. Dovendo disinfettare locali troppo 
affollati (sale d’aspetto, sportelli d’ufficio, 
spogliatoi, refettori, ecc.) si lavino le pareti, gli 
assiti, le panche, i pavimenti con soluzione di 
sublimato al cinque per mille, ricordando che il 
sublimato è un potente veleno e che quindi deve 
essere affidato a persona che dia affidamento di 
serietà nell’uso. 
9. Chi avverte mal di capo, mal di gola, dolori 
articolari, malessere generale, brividi di freddo, 
ecc., non persista a lavorare, ma si corichi e 
chiegga (sic) tosto il medico. Chi è guarito non 

abbia fretta di alzarsi o di uscire di casa, potendo 
ricadere, con gravi conseguenze. 
10. Durante la malattia si tenga la camera 
ventilata giorno e notte. Le biancherie personali e 
da letto usate siano immerso in un mastello 
contenente sublimato al due per mille, da tenersi 
nella stessa stanza del inalato: quivi sia pure un 
catino con sublimato all’uno per mille per lavarsi 
le mani il medico e le persone di assistenza: 
queste ultime siano limitate al puro necessario e 
indossino una vestaglia. Non ammettere parenti o 
amici a visitare, senza plausibile ragione, gli 
infermi. A malattia finita, coperte, materassi, 
guanciali, ecc., siano esposti all’aria libera e la 
stanza ampiamente ventilata per alcuni giorni 
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anche durante la notte. Nei casi gravi, e se in casa, 
non v’è comodità dì assistenza, si ricorra agli 
ospedali, dove si curano tanto i ricchi quanto i 
poveri. 
 

Le difese immunitarie naturali 

Silvia Boscarato 
 
 Il nostro organismo possiede naturalmente molte 
armi per potersi difendere dagli innumerevoli 
attacchi che tentano di danneggiarlo, a noi il 
compito di salvaguardare questa potenzialità di 
difesa. 
Qui di seguito una sintetica carrellata delle nostre 
difese immunitarie naturali. 
• Il midollo osseo ed il timo sono gli  organi 
linfatici primari  mentre i linfonodi e la milza sono 
gli organi linfatici secondari; 
• i globuli bianchi sono dei “soldatini” che, 
armi in pugno, distruggono il nemico unitamente 
ad altre cellule quali i fagociti che letteralmente 
“mangiano” (fagocitano) il nemico; 
• gli anticorpi sono particolari cellule che 
produciamo dopo aver “incontrato l’intruso” cioè 
il virus o il batterio che ci ha fatto ammalare. Essi 
si ricordano del microbo che hanno combattuto e, 
quando lo ritrovano, lo uccidono senza che 
compaia la malattia: questa è  la memoria 
immunitaria; 
• un’altra via per produrre gli anticorpi è 
quella ottenuta con le vaccinazioni grazie alle 
quali malattie come il vaiolo, sono state sconfitte; 
• possediamo alcune barriere naturali quali 
la pelle, il sudore, e l’ambiente acido dello 
stomaco; 
• nel nostro intestino risiede un vero e 
proprio esercito di batteri: il microbiota; 
• la lattoferrina è una proteina contenuta 
nel latte che ci protegge dalle infezioni batteriche 
e fungine e che trasporta il ferro; 
• lo zinco è un metallo indispensabile che 
rientra nella costituzione di molti enzimi e di 
proteine. Interviene nei processi di 
invecchiamento delle cellule, stimola il sistema 
immunitario, facilita la guarigione delle ferite e 
delle ulcere. Si trova nelle ostriche, nei cereali, 
nella carne, nelle uova , nel cacao e nelle noci; 
• il lisozima è un enzima che facilita la 
distruzione dei batteri e dei virus. Si trova nelle 
lacrime, nella saliva, nel muco nasale ed oppone 
una prima barriera nel nostro organismo. 
Teniamo sempre ben idratate le mucose nasali e 
orofaringee perché se l’ambiente è acido il 
lisozima manca; 

• la vitamina D è un ormone che, oltre a 
svolgere un’importante funzione nella 
mineralizzazione delle ossa, interviene anche 
nelle difese immunitarie. Il sole ha un ruolo 
fondamentale perché la vitamina D sia attiva e 
svolga il suo compito, è sufficiente un’esposizione 
di 20 minuti al giorno fra le ore 11  e le ore 15 per 
farla diventare attiva ( bisogna avvertire il calore 
sulla pelle).  
 
Questo breve elenco comprende le armi che la 
natura ci ha donato e che noi possiamo rinforzare  
con alcuni mezzi. 
Uno stile di vita sano comprende 
un’alimentazione equilibrata, variegata, ricca di 
vitamine e sali minerali.  Frutta e verdura fresca di 
stagione, oltre ad essere fonte di vitamine 
apportano al nostro organismo le fibre che ci 
fanno eliminare con le feci le sostanze tossiche e 
gli zuccheri in eccesso.  
Non è mai superfluo ricordare che il fumo è 
dannoso, dannoso al fumatore e a chi, 
passivamente, deve inalare questo terribile 
aerosol. 
L’attività fisica non aumenta solo il consumo 
energetico ma è salutare per il metabolismo delle 
nostre ossa e della massa muscolare. Anche 
semplici movimenti quali camminare, andare in 
bicicletta, ballare, giocare sono un dispendio 
energetico e conferiscono al nostro corpo una 
condizione di benessere. L’attività fisica migliora 
il tono dell’umore, agisce positivamente sull’ansia 
e favorisce la  memorizzazione e l’inventiva. Se il 
movimento è svolto a contatto con la natura, 
l’obbiettivo salutare è raggiunto.  Mi riferisco 
ovviamente alle camminate in montagna, sui 
sentieri, a contatto con una natura incontaminata 
dove il nostro sguardo si apre sulle vette 
maestose, dove i fiori e i prati colorano il 
paesaggio, dove la fauna è libera di muoversi, 
dove l’acqua scorre limpida nei torrenti. Noi 
siamo fatti per muoverci, impariamo presto a 
camminare e, se non acquisiamo malattie, 
cammineremo per tutta la vita.  Questo non solo 
perché il movimento è indispensabile per l’attività 
che svolgiamo ma perché è insito nella nostra 
natura, perché ci fa stare bene. Inoltre camminare 
in montagna è capace di ridurre una situazione di 
stress che tanto ci è dannosa e che, per restare in 
tema con l’argomento attuale, può ridurre le 
nostre difese immunitarie. Anche avere una 
buona qualità del sonno è importante per 
rigenerare le nostre cellule nervose, per ridurre lo 
stress e di conseguenza per mantenere efficienti le 
nostre difese immunitarie. 
Desidero soffermarmi sul microbiota  intestinale: 
argomento molto attuale ed importante per le 
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implicazioni che ha sul nostro organismo.  Esso è 
costituito da un insieme di batteri  (100.000 
miliardi) che vivono sulla mucosa intestinale 
dell’uomo influenzandone la salute. Sono una 
vera arma di difesa perché il virus per prima cosa 
viene aggredito da essi e sono i batteri stessi le 
prime vittime di un’aggressione virale.   Perché? 
Perché il virus per moltiplicarsi ha bisogno del 
batterio (del suo materiale genetico) e quindi lo 
uccide ma se i batteri cono tantissimi sarà il virus 
a soccombere.  Alcuni Autori considerano il 
microbiota un organo a sé stante, influenzato da 
età, sesso, stato di salute e assunzione di farmaci.   
Ogni individuo ha un suo, unico microbiota. Esso 
Inizia a costituirsi già in gravidanza con la 
corretta alimentazione della madre poi, attraverso 
il canale del parto quando questo è spontaneo, 
gran parte dei microrganismi della madre 
colonizzano l’intestino del neonato.  Queste 
colonie acquisite alla nascita sono permanenti 
ovvero resteranno stabili e capaci di riprodursi 
per tutta la vita mentre tutti i prebiotici 
(conosciuti volgarmente come fermenti) assunti 
per bocca, hanno vita breve.  Esistono i microbioti 
“cattivi” che possono farci ammalare o possono 
aggravare una malattia (per esempio alcuni 
tumori,  malattie cardiovascolari, ipertensione, 
obesità’) e i  batteri buoni (in gran parte sono 
Bifidobatteri) che ci aiutano a migliorare il nostro 
stato di salute.  Questi batteri fanno da barriera a 
quelli patogeni, regolano l’assorbimento dei 
nutrienti, digeriscono le fibre alimentari e gli 
zuccheri complessi che l’organismo non è in 
grado di metabolizzare, intervengono nella 
produzione di vitamine e modulano in parte le 
difese immunitarie.  Nelle prime settimane di vita, 
i bifidobatteri costituiscono il 60% dei batteri del 
microbiota intestinale perché devono digerire gli 
zuccheri presenti nel latte materno.  Ippocrate, già 
2500 anni fa aveva scoperto una relazione fra 
cervello ed intestino e oggi sappiamo che questa 
relazione è mediata proprio dal microbiota 
intestinale.   Anche il nostro umore è influenzato 
dall’intestino perché la serotonina, conosciuta 
anche come ormone della serenità, è prodotta per 
buona parte qui. 
Oltre ai bifidobatteri ci sono anche i “Firmicutes” 
e i “ Bacteroidetes” che utilizzano al meglio gli 
alimenti che ingeriamo.     Sempre nell’intestino 
tenue ci sono altri batteri buoni, i lactobacilli e gli 
enterococchi fondamentali per il sistema 
immunitario. I lactobacilli digeriscono il lattosio 
(zucchero del latte), rendono acido l’ambiente 
contrastando così la crescita dei microrganismi 
patogeni all’inizio dell’infezione. 
Questi batteri sono presenti in concentrazioni ben 
precise e basta  lo squilibrio di un solo batterio 

intestinale per favorire l’insorgenza di patologie 
quali obesità, diabete, asma, allergie, patologie 
autoimmuni e anche depressione. Quindi il nostro 
microbiota è fondamentale che viva in una 
condizione di equilibrio (eubiosi) affinché  il 
nostro organismo sia in salute.   
Oggi la sfera delle malattie autoimmuni è  
aumentata e gli studi effettuati, hanno portato alla 
convinzione che l’ausilio di una sana flora 
intestinale possa limitarle. Certamente non è 
sufficiente curare queste patologie con i prebiotici 
ma sicuramente essi sono un valido aiuto. I 
bambini che fin dalla più tenera età mostrano le 
stigmate atopiche se vengono trattati con i 
prebiotici adatti traggono giovamento.  
Cosa concorre al benessere del nostro microbiota?  
Evitare lo stress ed una sana alimentazione 
rientrano nei nostri compiti, il resto lo fa lui.   
Assumiamo poco zucchero ed arricchiamo la 
nostra dieta di alimenti ad alto contenuto di fibre 
perché i bifidi si nutrono di esse: cipolle, aglio, 
banane, cacao, il the verde, l’uva, cereali integrali 
e cibi fermentati. 
Oggi per evitare questo disequilibrio, si possono 
assumere i probiotici e/o i prebiotici dall’esterno 
affinché alcune colonie batteriche riescano a 
colonizzare nell’intestino. 
Qual è la differenza fra probiotici e prebiotici?  
Probiotici : (a favore della vita)  sono i batteri dei 
quali ho scritto e che, una volta assunti devono 
mantenere 3 caratteristiche: devono essere assunti 
VIVI , VITALI cioè devono arrivare nell’intestino 
vivi dopo aver incontrato i succhi acidi e la bile, e 
COLONIZZANTI devono cioè formare un 
notevole numero di  colonie riproducendosi.    
Prebiotici: sono alimenti non digeribili che hanno 
effetti benefici stimolando la crescita o l’attività di 
uno o più tipi di batteri del colon. Sono per lo più 
carboidrati (in particolare oligosaccaridi), tra 
questi i più importanti sono i fruttooligosaccaridi 
(FOS) e tra questi l’inulina.  Favoriscono la 
crescita e l’attività di Bifidobatteri e lactobatteri e 
posseggono importanti proprietà nutrizionali in 
caso di diabete, obesità, e allergie. 
L’uso congiunto di probiotici e prebiotici porta al 
termine di simbiotico. 
Oggi è risaputo che ogni nostro organo ha un suo 
specifico microbiota che ha la funzione di 
contrastare un’infezione. 
Cosa possiamo ancora fare per rinforzare le nostre 
difese immunitarie. Mantenere una buona igiene 
personale lavandoci sovente le mani, aerare 
sovente i locali chiusi e vaporizzare oli essenziali 
di timo, limone e propoli, stare al sole, vivere in 
ambiente sano. 
 Quindi...camminiamo in montagna, a contatto 
con la natura! 
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Dove osano le aquile - Bergamaschi 

e Templari tra i Balmesi 

Franca Giusti 
 
L’aquila di Balme, quella raffigurata sullo stemma 
dei Martinengo, guarda a sinistra anziché a 
destra. Ricorda l’araldica di Fiordalisia 
Martinengo nel cortile di palazzo Brembati in via 
S. Lorenzino 13 a Bergamo. Il grande affresco 
visibile sul muro di una abitazione privata di 
Balme, in frazione Cornetti, è il perno di una 
narrazione molto ampia e lontana nel tempo. Lo 
stemma narra le vicende di quel tal Bartolomeo III 
Martinengo arrivato a Balme a servizio dei Savoia 
con specifiche mansioni. Nell’affresco balmese, se 
pur logorate dal tempo, si intuiscono ancora le 
armi dei templari sulla sinistra (spalle al muro), 
un elefante a destra ed al centro il blasone 
completo di cimiero e aquila coronata, rossa su 
sfondo ocra come l’originale lombardo e la scritta 
in maiuscolo STEMMA MARTINENGO. Sulle 
armi sono visibili tre lettere dell’alfabeto, NDM in 
colore blu, postume rispetto all’affresco originale. 
Parrebbe di leggervi le iniziali di D0menico 
Martinengo. Il blu è lo stesso blu che si intravede 
appena attorno alla data del restauro, 1886.  
È questo un esemplare unico di stemma, può 
esser definito “partito” in quanto riporta lo 
stemma del casato dei Martinengo con aquila e 
cimiero ed il simbolo dei Cavalieri dell’Ordine 
dell’Elefante. Oltre alle armi templari. 

 

 
Lo stemma dei Martinengo dipinto su una casa ai 
Cornetti 

 
Martinengo è il nome di una antica famiglia le cui 
origini risalgono ad inizio secolo XI e ai Conti 
rurali dell’omonima città lombarda. Gli eredi 
lasciarono la bergamasca per trasferirsi, nel XII 
secolo, a Brescia, dapprima come vassalli del 

vescovo poi come feudatari e condottieri al 
servizio del Duca di Milano.  
Dai documenti della Castellania di Lanzo risulta 
che i primi Martinengo arrivarono dalla 
bergamasca in Val Grande fin dal 1335 forse per 
lavorare nelle miniere e nelle fucine ed altri si 
trovavano in Val d'Ala fin dai primi del'400. In 
particolare tal Antonio, nel 1425, denunciò il furto 
di una pecora a Chiabertetto e lo stesso parrebbe 
esser stato credendaro, dunque un Consigliere 

Comunale giacchè risulta dai documenti che il 
giudice di Lanzo avesse affidato a lui l'incarico di 
far riparare la via regale, cioè l'antica mulattiera. 

 

 
Il blasone dei Martinengo 

 

La famiglia bergamasca si divise in vari rami e, 
dopo la morte dei fratelli Prevosto, Girardo ed 
Antonio Martinengo nel 1421, con i loro figli ed 
eredi, si riunirono da un notaio di Orzinuovi per 
la divisione dei possedimenti famigliari. È qui, ad 
Orzinuovi, che casualmente ho scoperto una 
particolare devozione per la Sindone ed una 
rievocazione storica a metà maggio. Ad 
Orzinuovi, infatti, i Savoia tennero ufficiale 
Ostensione della Sindone, nel maggio del 1536, 
proprio nella città d’origine dei Martinengo.  
Tal Bartolomeo III Martinengo era uomo di 
fiducia di Cristina, Principessa di Danimarca, 
Norvegia e Svezia, vedova di Francesco Sforza, 
reggente di Milano, amica di Beatrice Duchessa di 
Savoia e sposa del Duca Carlo III. Cristina 
presiedeva l’Ordine danese dell’Elefante, istituito 
circa cent’anni prima dal Re di Danimarca. Lo 
stemma dell’Ordine è un elefante con una D sul 
fianco. Il nostro Bartolomeo, chiamato da Cristina, 
fu nominato Cavaliere dell’Ordine dell’Elefante ed 

incaricato di essere al servizio dei Savoia, esuli da 
Chambery. 
Lunghe lettere, alcune conservate in una 
collezione privata, varcarono le Alpi in sella a 
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muli che attraverso un servizio di posta celere 
basato sul passaggio delle epistole, chiuse da un 
sigillo personalizzato, si intrecciavano 
nell’andirivieni da villaggio a villaggio, come una 
staffetta tra l’Alta Moriana, le Valli di Lanzo e 
Milano.  
 

 
Bergamo – Palazzo Brembati, Stemma di Fiordalisia 

Martinengo 

 
Cristina Sforza offrì ospitalità a Beatrice, Carlo ed 
al piccolo Emanuele Filiberto di Savoia e 
predispose l’ostensione della Sindone non solo a 
Milano ma anche ad Orzinuovi, proprio nella città 
natale di Bartolomeo III Martinengo i cui 
discendenti, Francesco Giovanni Martinengo e 
Marco Antonio Martinengo tornarono nelle Terre 
di Margherita al seguito del Duca Emanuele 
Filiberto di Savoia.  
 

La Pietra del Sindaco - le origini di 

un’ollare incisa con antichi 

significanti 

 
  Testo  &  Foto © Roberto Valter Vaccio. 
 
  Premessa  
 
 In un articolo, pubblicato nel n° 48 di Barmes 
News pagg. 5/11, l’autore, fa una prima 
descrizione di questo interessante reperto litico, di 
cultura materiale alpina.  
 L’addenda che si aggiunge alle precedenti note, si 
propone di indagare sulle sue origini, alla luce del 
contenuto di un libro di don Nicola Drappero del 
1977, da poco acquisito dallo scrivente.   

 La Pietra del Sindaco, ritrovata presso il territorio 
di Balme, è un frammento di pietra ollare, 
custodito in una collezione privata. Il reperto 
riporta incisi sulla sua superficie, alcuni 
significanti solari/stellari, assimilati dalle genti 
che abitavano le valli alpine, probabilmente 
durante il Neolitico, attraverso interscambi e 
contatti, non solamente commerciali, con le 
popolazioni d’oltralpe e della pianura. Esperienze 
e conoscenze esoterico-cultuali, che in tempi 
remoti questi popoli fecero proprie, assorbendole 
da nuclei di esploratori nomadi provenienti 
dall’oriente, culla di culture preistoriche (fig.1) . 

 
 
Fig.1) Significante solare/stellare pomato. Sigillo cilindrico 
Uruk, età Sumera; simile al significante presente sulla 'Pietra 
del Sindaco' (foto Web) 

 
 Alcuni di questi simboli, riferiti al culto 
solare/stellare, si trovano incisi, anche se 
raramente, sulle rocce delle valli di Lanzo, in 
particolare nel territorio di Usseglio. 
   
      Addenda  
 

  Nel capitolo XI del volume di N. Drappero, 
vengono citate le cave di pietra ollare, allora 
semisconosciute, situate in valle di Viù presso 
Lemie.    
Chi scrive, osservando la fotografia in cui 
compaiono alcune ‘carote’ tronco-coniche, scarti 
risultanti dalla lavorazione di recipienti in ollare, 
rileva sul manufatto posto sulla sinistra della foto, 
alcuni particolari, che lo rendono estremamente 
simile alla Pietra del Sindaco, come il foro centrale 
e i segni solari/stellari coppellati incisi sulla sua 
superficie.  Esaminando la foto con attenzione, il 
reperto risulta essere una ‘carota’ integra, vista 
nella sua parte sommitale, posizionata 
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orizzontalmente per evidenziarne le incisioni 
(fig.2) .    

Fig.2) Nuclei di scarto da lavorazione di recipienti in pietra 
ollare, su un frammento, a destra foto, si osservano alcuni 

simboli-significanti  solari/stellari pomati, simili a quello 
presente sulla 'Pietra del Sindaco' (foto Drappero 1977). 
    
  Gli antichi reperti che si riscontrano nella 
fotografia, oggi non più rintracciabili, vennero 
recuperati, in seguito ad alcuni lavori di 
sterramento nelle vicinanze di Lemie, nella prima 
metà degli anni ’70 del 1900.  L’analisi della foto, 
rende evidente che la genesi della Pietra del 
Sindaco, nella I° fase inizi come ‘carota’ 
d’estrazione, da cui, in II° fase venne prelevata 
una scheggia della parte sommitale. 
  I segni che portano a identificare le 
‘carote/nucleo di scarto, distribuite nelle località 
di estrazione e lavorazione della pietra ollare  
nelle Alpi Occidentali e Orobie, sono, oltre la 
classica forma tronco-conica, gli evidenti segni 
circolari sulla superficie conseguenti alla 
tornitura, e il piccolo foro tronco-conico, che si 
trova sempre sulla zona più larga e sommitale del 
nucleo estratto (fig.3) . 

 
Fig.3) Fasi della lavorazione di un recipiente in ollare. Dal 

blocco grezzo, all'asportazione del nucleo di scarto (Fostinelli 

1991). 

 
  Probabilmente i significanti solari/stellari, sono 
stati incisi all’inizio della lavorazione di una olla, 
come risulterebbe dalla foto del Drappero, forse a 
uso propiziatorio per la buona riuscita del 
manufatto, o come segno di riconoscimento 
dell’artigiano, tra i vari che frequentavano i 
laboratori.  Oppure segni elaborati in un secondo 
tempo, così come l’attenta rifinitura del foro 

centrale, per l’abbellimento fine a se stesso 
dell’oggetto (fig.4), o forse coscientemente per 
ricavarne un’oggetto ad uso apotropaico da 
conservare nella propria abitazione, con una 
funzione simile ai ‘Lares familiaris’ di pagana 
memoria; e plausibilmente utilizzato come peso 
da telaio. 

 
Fig.4)  'Pietra del Sindaco', parte sommitale  del nucleo di 
scarto della lavorazione di recipiente in ollare. Particolare del 

foro iniziale di lavorazione e del significante solare/stellare 
pomato,  riscontrato nella foto del  Drappero (foto R.V.Vaccio). 

 
L’allora sindaco di Balme Mimì, al secolo Michele 
Castagneri, raccontava di aver ritrovato la Pietra, 
oggi a lui dedicata, risalendo il canalone del Ru 
nell’impervia località Rocce Djinévré/Ginevrè, al 
termine del 1960 tra le pareti rocciose del 
Labirinto Verticale. Se così fosse, evidentemente 
in quelle zone, avrebbe dovuto trovarsi una cava 
di estrazione di pietra ollare, presso cui i 
recipienti di vari formati venivano elaborati sul 
posto.  
 Un indizio viene riportato da G. Inaudi che, 
sempre nel n°48 di Barmes News, alle pagg. 22/24 
descrive una cava di pietra da cote, un tipo di 
roccia adatto all’affilatura delle falci, situata in 
località Viòun ‘d la Pänna.  
 Considerando il litotipo della Pietra del Sindaco, 
una steatite di durezza 1-2 (tenera) nella scala di 
Mohs, non è certamente compatibile con la 
durezza abrasiva, della pietra da cote del 
giacimento citato dall’Inaudi. 
 
 Di altre cave nella zona del Labirinto Verticale, 
non esistono tracce, nessun labile ricordo orale 
tramandato dagli anziani di Balme, nessun 
classico segno di estrazione o residui di 
lavorazione, nessuna recensione in bibliografia, 
per quanto la zona sia da ‘sempre’ molto 
frequentata.    
  Sono invece evidenti e documentate, le cave di 
ollare localizzate in altre zone della val d’Ala 
(Ala-Bric dou Sarvàj, Bracchiello, Martassina, etc.) 
e quelle in val di Viù (Lemie, Usseglio, Margone, 
Malpasso, etc.). Risulta inoltre che gli abitanti di 
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Balme, saltuariamente, si rifornissero di pietra 
ollare, anche presso il territorio di Bressans in Val 
d’Arc, oltre confine.  
 
  Poche, le tracce dei recipienti ricavati mediante 
la tornitura della pietra ollare, sinora reperiti nelle 
valli di Lanzo.  Alcuni provengono da scavi 
archeologici di Lemie, altri dalla località Versino 
di Viù. Il Gastaldi nel 1876 cita che, nelle cave del 
Bric dou Sarvàj poté osservare tra le ‘carote’ di 
lavorazione, i frammenti di  recipienti in ollare, 
rotti durante la tornitura, attualmente non più 
rintracciabili.     
 Altri frammenti di olle, sono stati ritrovati nella 
zona archeo-mineraria d’alta quota di P. Corna 
nel territorio di Usseglio. Mentre antichi 
manufatti vascolari, ricavati da litotipi presenti 
nelle vallate lanzesi, provenienti dagli scavi 
‘archeologici’ di M. Catalano nella zona delle 
Vaude, sono visibili presso il Museo Archeologico 
del Canavese a Cuorgnè (fig.5). 
  
  A conclusione di queste note, potrebbe anche 
essere presa in considerazione l’ipotesi, che il 
reperto: La Pietra del Sindaco, sia stato trovato 
altrove e la sua effettiva località di rinvenimento 
confusa, del tutto involontariamente, tra i tanti 
materiali reperiti dal Castagneri, durante decenni 
di ricerche. 
                                                                                                                                                                                          
N.B.  (la Fig.5 e la sua didascalia, sono in attesa 
del permesso del museo di Cuorgnè per la loro 
pubblicazione) 
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John Ball   - Da Lanzo a 

Lanslebourg, attraverso Ala e il Col 

du Collerin 

                       Maria Giangoia 
 
Una tra le più antiche descrizioni di Balme come 
località interessante per gli alpinisti e i viaggiatori 
si trova in: A guide to the Western Alps,  
pubblicata a Londra nel 1866. E’ stata scritta da 
John Ball (1818–1889), naturalista ed alpinista, che 
fu il primo presidente del Club Alpino britannico: 
in carica dalla fondazione del Club nel1857 fino al 
1860. 
 Come illustrato da Ball nella prefazione, si 
tratta di una guida per coloro che desiderano 
“viaggiare nelle Alpi”, che considerano il 
soggiorno alpino come “una medicina sovrana 
per la mente e il corpo, e sentono che le settimane 
o i mesi ad esso dedicati sono i periodi della vita 
più pieni di vero divertimento e quelli che 
lasciano le impressioni più durature”.  
 L’itinerario che illustra il percorso lungo 
la Val d’Ala rivela che doveva ancora essere 
costruita la strada carrozzabile da Ceres ad Ala, 
infatti da Ceres in poi si doveva procedere a piedi. 
Ci sono alcune annotazioni che potremmo 
definire turistiche, come l’ammirazione per 
l’arditezza del Ponte delle Scale di Ala o lo 
stupore alla vista della Gorgia di Mondrone, ma 
l’autore non trascura di evidenziare anche le 
attività produttive, come la fonderia di Ala, 
evidentemente ancora in funzione a metà 
Ottocento.  
 La curiosità principale è data dalla 
toponomastica, infatti molti nomi di luogo sono in 
francese, in particolare, il nome di Balme viene 
sempre scritto “La Balme”, forse per assonanza 

con il nome di alcuni comuni in Savoia, allora più 
conosciuti, altri nomi sono diversi da quelli usati 
oggi. 
 Era l’alba dello sviluppo turistico di 
Balme, infatti Ball sottolinea che qui bisognava 
accontentarsi solo una povera locanda, mentre a 
Mondrone si trovava una locanda già più 
tollerabile. Allo stesso tempo evidenzia alcuni 
punti interessanti per i viaggiatori: il ponte di 
Bogone e ovviamente il superbo panorama da 
ammirare al Pian della Mussa. 
  
Note 
Il miglio inglese equivale a 1.609,344  metri 
Il piede inglese equivale a 0,3048 metri 

 

                     ore di cammino / miglia inglesi 

Mezzenile         2 ¼      7 ½ 

Ala                    3          8 ½ 

La Balme          2 ¼      6 ½ 

Col du Collarin  5          12 

Averole              3           7 

Bessans            1 ½      4 ½ 

Lanslebourg       2 ½     8 

------------------------------------ 

                         19 ½   54 

 
 La valle di Ala è la più stretta, la più 
selvaggia e la più alpina delle tre valli incluse in 
questo distretto. Come descritto nell’itinerario che 
passa per la Val Grande, sarebbe possibile 
completare in due giorni la distanza da Torino a 
Lanslebourg, supponendo che il viaggiatore, 
arrivando entro il primo giorno a La Balme, trovi 
una guida competente.  
 A circa 6 miglia da Lanzo, si lascia la 
strada carrozzabile per Ceres sulla riva sinistra 
della Stura vicino a Pessinetto e si attraversa un 
ponte che porta alla sponda opposta, lungo la 
quale sale la mulattiera per Mezzenile (2.201 
piedi).  A circa un miglio oltre Mezzenile, 
all'apertura della valle di Ala, la mulattiera gira a 
sinistra e si immette in una gola rocciosa, 
lasciando sul versante opposto, nell'angolo tra i 
due torrenti, il villaggio di Ceres. La mulattiera, 
dopo Mezzenile, attraversa la frazione di Almese, 
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che si trova all'ombra della montagna, ripida e 
alta sulla sinistra. Per il viaggiatore che prende 
una carrozza da Lanzo è invece preferibile seguire 
la strada per Ceres, e da lì proseguire a piedi sul 
sentiero che porta ad Ala.  
La Stura continua per diverse miglia a percorrere 
una valle rocciosa, con pochi e occasionali segni di 
attività umana, fino a quando il sentiero 
raggiunge un ponte particolarmente pittoresco, ad 
unico arco lanciato sopra il fiume, che riporta la 
mulattiera sulla sponda sinistra. Una salita ripida 
e gradinata conduce al comune di Ala, costituito 
da un gran numero di villaggi sparsi e gruppi di 
case coloniche, il capoluogo del comune si trova a 
3.549 piedi sopra il mare. Una grande fonderia di 
ferro è stata costruita vicino al villaggio e 
probabilmente ha consumato gran parte dei 
magnifici larici che un tempo adornavano questa 
parte della valle. Oltrepassando una frazione 
sopra Ala, il viaggiatore può notare una piccola 
cappella costruita sulla cima di un enorme masso, 
che sembra essere caduto dalla montagna 
soprastante.  
Gli alberi di noce scompaiono prima di 
raggiungere Mondrone (4.205 piedi), circa 1 ora 
sopra Ala, dove si trova una locanda tollerabile. A 
portata di mano c'è una bella cascata: la Stura 
sgorga dapprima su una sporgenza di circa 30 
piedi di altezza in una conca scavata nella roccia; 
esce da questa conca attraverso una stretta 
fenditura, quindi il flusso si precipita in un abisso 
oscuro profondo 130 piedi, tra pareti 
perpendicolari di roccia. Si dice che l’unico modo 
per vedere questa cascata sia stendersi a terra e 
sbirciare il precipizio.  A Mondrone vive Piero 
Castagneris, un cacciatore, che è probabilmente la 
migliore guida in questa zona.   
Dopo aver superato la frazione di 
Chialambertetto, si arriva all'ultimo villaggio 
della valle, La Balme, fornito solo di una povera 
locanda, si raggiunge questo paese in 2 ore 1/4 da 
Ala, o 5 ore 1/4 da Mezzenile. Il villaggio si trova 
a un'altezza di 4.845 piedi e durante l’inverno è 
spesso quasi interamente coperto di neve. Sopra 
La Balme la valle sembra completamente chiusa 
da una serie di cime innevate, ma il sentiero 
prosegue verso destra in una stretta gola, e anche 
se questo passaggio sembra poco invitante, in 
realtà seguendolo si raggiunge il fondo della 
valle. Dopo aver nuovamente attraversato la Stura 
grazie a un ponte di pietra, che porta sulla sponda 
destra del fiume, il sentiero sale sul versante 
meridionale di questa gola verso un vasto pianoro 
erboso dove si trovano gli alpeggi della Mussa e 
una piccola cappella (5.841 piedi).  
All'estremità più lontana di questo piano, dopo 
aver superato alcuni larici sparsi, un sentiero 

conduce al Rocher de Venoni (6.106 piedi) - una 
grande roccia, che è stata utilizzata come riparo 
per la costruzione di un alpeggio, dove molti 
pastori trascorrono l’estate. Da qui l'ascesa al Col 
du Collarin inizia da un sentiero estremamente 
ripido che sale sul versante roccioso a ovest del 
piano della Mussa. Dopo aver superato questa 
ripida salita, il viaggiatore ha davanti a sé un 
bell’anfiteatro di ghiacciai, sormontato a destra da 
una serie di aspre vette.  
La sommità del Col è probabilmente il miglior 
punto di partenza per tentare la salita 
dell'Albaron. Si dovrebbe avere una vista 
eccellente del massiccio Mont Chardonnet 
(chiamato anche Carbonel) che si erge sul lato 
opposto della Combe d'Averole a oltre 12.000 
piedi. Sul lato est del Col il ghiacciaio è facile, 
mentre quello che scende verso Averole è un po’ 
più ripido, ma non difficile. Dai piedi di questo 
ghiacciaio si scende un po' a sud-ovest verso 
Averole, una frazione circondata da pascoli alpini, 
vicino al termine di una valle che riversa un 
torrente impetuoso nell'Arc, poco sopra Bessans. 
Per la strada per Lanslebourg vedere l’itinerario 
da Bourg St. Maurice a Lanslebourg attraverso il 
Col d’Iseran (paragrafo 11, itinerario B). 
È possibile passare dalla valle di Ala alla Savoia 
dal Col d'Arnaz, come descritto per l’itinerario 
nella Val di Viù  (percorso E). Questo passo si 
trova all'estremità occidentale della catena che 
separa le valli di Ala e Viù, ed è generalmente 
raggiunto attraverso quest'ultima valle. Secondo 
M. Francesetti, un sentiero molto ripido si discosta 
a sinistra da quello che porta al Col du Collarin 
un po' sopra il Rocher de Venoni, e in 4 ore e 1/2 
raggiunge una conca chiamata Crotas 
completamente circondata da ghiacciai, da qui 
una salita di 1 ora e 1/2 conduce al Col d'Arnaz.  
Un altro passaggio piuttosto difficile, chiamato 
Ghicet di Sea, conduce in 10 ore dagli alpeggi 
della Mussa a quelli di Sea, e quindi a Forno, in 
Val Grande.  
 
 
   John Ball, A guide to the Western Alps, London, 
Longmans Green and Co., 1866, pagg. 150-151      

 
 

I Giusti della val d’Ala 

Gianni Castagneri 
 

Il 25 aprile del 1999 a Ceres venne inaugurata una 
lapide, installata sulla facciata del municipio a 
cura della Comunità Ebraica italiana, che 
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rievocava la funzione ricoperta dalle popolazioni 
valligiane a protezione dei perseguitati razziali. 
La lastra, e la pergamena consegnata ad ogni 
comune, riporta la scritta: “Ricorda! (in ebraico) 
Durante le tragiche vicende degli anni 1943-1945, in 
queste valli trovarono rifugio e rinnovata speranza 
centinaia di ebrei braccati dalla ferocia nazi-fascista. I 
valligiani con silenzioso eroismo diedero loro 
protezione e assistenza salvandoli da sorte orrenda nei 
campi di sterminio. La Comunità Ebraica italiana 
esprime perpetua riconoscenza, testimoniando che il 
coraggio e l’amore possono vincere anche la più 
spietata e criminale violenza”. 

Come spesso accade per le esperienze positive, 
per tanti anni i fatti evidenziati sommariamente 
sulla stele, erano rimasti nascosti nelle pieghe 
stropicciate della storia e della memoria locale.  
Poco tempo dopo, un’anziana signora consegnò al 
sottoscritto, insieme ad un attestato di gratitudine 
rivolto ai comuni di Ala e Balme, la copia 
fotografica di un documento d’identità 
contraffatto, rilasciatole il 15 aprile 1944 dal 
Commissario Prefettizio di Balme. La signora 
Laura Colombo, all’epoca giovane maestra, 
raccontò: «Il 10 aprile Alessandria era stata 
bombardata e potevo fingere di aver perso tutto ciò che 
possedevo. Le mie carte precedenti furono bruciate 
perché mio padre era stato arrestato a Torino e 
temevamo che la polizia fosse sulle nostre tracce. 
Restammo a Balme fino alla liberazione. L’originale del 
documento è ora allo Iad Vascem, Ente nazionale per la 
Memoria della Shoah di Gerusalemme, in Israele».  

 

 
Il documento falsificato che trasformava il 
cognome Colombo in Caligaris, era firmato da 
Antonio Dematteis, Commissario Prefettizio in 

carica in quei problematici frangenti quando, 
presagendo l’ormai prossimo epilogo, Balme 
aveva rinunciato ad avvalersi di un podestà.  
Già nel giugno del ’43, in risposta ad una 
dettagliata missiva del questore di Torino che 
richiedeva inequivocabili informazioni circa la 
presenza di residenti di razza ebraica e, nel caso, 
quali fossero le loro tendenze religiose e politiche, 
il commissario balmese rispondeva sinteticamente 
a stretto giro: «Nel Comune non vi sono ebrei 
residenti»1.  

Laura Colombo e la mamma Rita Falco intanto, 
dal dicembre del '43 avevano ottenuto un alloggio 
sicuro in una grande casa dei Cornetti, un ex 
albergo di proprietà di Antonio Castagneri Bucalìn 

nel quale, come raccontò anni dopo il figlio 
Pancrazio, trovavano ospitalità di tanto in tanto 
anche partigiani e dove talvolta, facevano 
irruzione tedeschi e repubblichini.  Non ebbe la 
stessa fortuna il fratello Cesare, più volte arrestato 
per il suo attivismo politico e confinato a Ponza e 
a Ventotene e in seguito partecipante alla 
Resistenza. E soprattutto il padre settantatreenne 
Eugenio, arrestato a Torino il 12 maggio del ’44, 
passato per il campo di Fossoli e inghiottito nel 
lager di Auschwitz dove fu ucciso il giorno stesso 
del suo arrivo, il 30 giugno.  
Negli anni in cui la consegna di un ebreo valeva 
un capitale di cinquemila lire (circa 4500 euro 
attuali) e un chilo di sale, nessuno denunciò le due 
donne e nemmeno le centinaia di persone che 
trovandosi in circostanze analoghe si rifugiarono 
nelle valli: «La povertà di quei montanari – ricordò 
Laura Colombo – era sconfinata come la bontà dei 
loro cuori».  

Per capire le ragioni della scelta di molti israeliti 
di rifugiarsi nelle Valli di Lanzo, occorre tornare 
al periodo precedente l’emanazione delle leggi 
antisemite. Molte famiglie ebraiche infatti, 
frequentavano da tempo per villeggiatura le 
località valligiane, fruendo degli alberghi esistenti 
e acquistando o edificando eleganti ville signorili. 
Su di un grande masso di pietra ollare del Roc 
dou Tchapèl, sulla sinistra orografica della valle, 
tra Ceres ed Ala di Stura si trova inciso 
in ebraico, il verso dei Salmi, 118, 26 (117, 26 nella 
Vulgata, in traduzione “Benedetto colui che viene 

nel nome del Signore”). Una seconda iscrizione in 
ebraico è presente su un masso a circa 1600 m 
s.l.m., a monte dell’alpeggio Laietto, sopra 
Mondrone. Nell’iscrizione, si legge רחמים raḥamim, 

l’attributo divino della misericordia, della 
compassione. È ipotizzabile che l’autore (o gli 
autori) delle due iscrizioni in ebraico sia stato uno 
dei tanti villeggianti delle comunità ebraiche 

                                                   
1  ASCB, 1169 
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torinese e piemontesi che venivano in 
villeggiatura nelle Valli2. 
Nel registro delle tasse di soggiorno riscosse dal 
comune di Balme nel 19223, riferite all’unico 
elenco nominativo reperibile di quegli anni 
nell’archivio storico comunale, compaiono gli 
appellativi degli individui alloggiati nelle 
abitazioni del luogo. A luglio sono trascritti quelli 
della famiglia di Segre Amar Leonello4,  
Margherita, Ida, Sion5, di Levi Ernesta, di Anna e 
Orsola Ottolenghi, di Davide Levi di condizione 
“agiata”, della famiglia del commerciante Attilio 
Lattes, con la moglie e i tre figli. Sappiamo però 
che anche in una casa in cima al capoluogo di 
Balme, nei pressi dell’albergo Camussòt, attorno 
alla fine degli anni Venti villeggiavano i facoltosi 
componenti della famiglia Levi Montalcini, ebrei 
sefarditi nati e residenti  a Torino. Il capofamiglia 
Adamo Levi, ingegnere matematico e 
imprenditore di successo, occupava prima della 
guerra mille operai in una grande fabbrica di 
ghiaccio e di distillazione dell’alcool dalle carrube.  
Con lui salivano a Balme la moglie Adele 
Montalcini, il figlio Luigi (Gino), in seguito 
affermato scultore e architetto, le sorelle Anna, 
Paola, pittrice che presto si distinguerà entrando 
nell’atelier di Felice Casorati, e Rita, propensa a 
seguire le inclinazioni scientifiche che la 
porteranno nel 1986 al conseguimento del Nobel 
per la medicina6. 
A differenza della popolazione di media e bassa 
valle dov’era più cospicua la presenza operaia e 
socialista, quella residente nell’alta valle era 
tendenzialmente più conservatrice, traendo 
qualche beneficio dalla promozione che il regime 
prodigava a vantaggio del turismo e soprattutto 
delle manifestazioni sportive, sia pure inquadrate 
nelle organizzazioni di partito. Tra l’altro in 
quegli anni venne costruito  il municipio e 
soprattutto si iniziarono i lavori, attesi da decenni, 
per la realizzazione dell’edificio scolastico e del 
cimitero. Anche per questo alle elezioni politiche 

                                                   
2  Francesco Rubat Borel - Ala di Stura, località Laietto. Masso 

inciso con iscrizione in ebraico, Quaderni di Archeologica del 

Piemonte, n. 4 - 2020 (in corso di stampa). 
3  ASCB, 1187 
4  Leonello (o Lionello) Segre Amar, divenuto proprietario 

dell’azienda farmaceutica SMIT, nel 1938 per non farsene confiscare 

la proprietà. prima di fuggire in Svizzera la intestò ad un suo 

dirigente, che gliela restituì al suo ritorno dopo la guerra. 
5  Sion Segre Amar (1910 – 2003) è stato uno scrittore italiano di 

origini ebraiche. L’11 marzo del 1934 sul confine italo-svizzero, fu 

arrestato per aver cercato di entrare in Italia con materiale 

propagandistico anti-fascista e condannato a tre anni di detenzione. 

Nel 1939 partì per la Palestina rimanendovi fino alla fine 

della seconda guerra mondiale. 
6 v. Gianni Castagneri, Pittori, scultori, architetti e premi Nobel: la 

villeggiatura balmese della famiglia Levi Montalcini, in Barnes 

News n. 40, Luglio 2013 

 

plebiscitarie del 24 marzo 1929, con un sistema 
che aveva di fatto un effetto inibitorio verso 
l'elettore, degli 87 balmesi aventi diritto, 
escludendo quindi le donne e le classi più 
disagiate7, in 71 parteciparono alla votazione, 
esprimendo 70 voti a favore del listone fascista. 
Un solo  elettore ebbe il coraggio di vergare il suo 
voto contrario, proporzione peraltro in linea con i 
risultati nazionali. 8  
Nel marzo 1934, messo in allarme dall'arresto di 
Leone Ginzburg che morirà in carcere a seguito 
delle vessazioni subite e di altri ebrei antifascisti9, 
Renzo Giua, esponente del movimento Giustizia e 
Libertà che frequentava e condivideva gli ideali 
della stessa compagnia, si allontanò da Torino 
raggiungendo Balme. Figlio di Michele, 
professore del politecnico che l’anno prima aveva 
rinunciato all’insegnamento rifiutando l’adesione 
al Partito Fascista, conosceva bene l’alta val d’Ala 
per pregresse frequentazioni sciistiche. Qui decise 
di espatriare in Francia, avventurandosi tra le 
montagne e varcando il colle dell’Autaret: 
un'impresa ardita che gli riuscì grazie alla 
padronanza degli sci e alla resistenza fisica. In 
Francia, lo raccolsero stremato.10  
Con l'emanazione delle leggi razziali del 1938, per 
gli ebrei iniziava la persecuzione. Torino ne 
contava all’epoca circa 4 mila. Come nella 
Germania nazista si vietò loro di frequentare 
scuole e università, di sposare cittadini di “razza 
ariana”, di possedere aziende ed immobili oltre 
ristretti limiti, di prestare servizio nella pubblica 
amministrazione civile e militare, di essere iscritti 
a gran parte degli albi professionali ed esercitare 
per clienti che non fossero ebrei. Dalle imposizioni 
di carattere economico – solo da quelle – erano 
esentati soltanto gli ebrei “discriminati”, cioè 

                                                   
7  Il diritto di voto per i soli cittadini maschi era subordinato 

all’appartenenza ad una delle seguenti categorie:  coloro che 

pagavano un contributo sindacale o erano soci di una società o ente 

che pagasse tale contributo oppure da almeno un anno possedessero 

azioni nominative di società in accomandita per azioni o di società 

anonime; coloro che pagavano almeno 100 lire di imposte dirette allo 

Stato, alle province o ai comuni; coloro che percepivano uno 

stipendio, un salario o una pensione a carico dello Stato; membri del 

clero cattolico o di altro culto ammesso dallo Stato. 
8  ASCB, 759 
9  Un comunicato dell’agenzia Stefani che i principali quotidiani 

italiani riprendono il 31 marzo 1934, titola: Ebrei antifascisti al soldo 

dei fuoriusciti assicurati alla giustizia dall’Ovra. Gli arrestati sono: 

Leone Ginzburg, Carlo Levi (autore del libro Cristo si è fermato a 

Eboli) e suo fratello Riccardo, Gino e Giuseppe Levi (istologo padre 

della scrittrice Natalia Ginzburg e professore di Rita Levi 

Montalcini), Barbara Allason, Carlo Mussa Ivaldi, Giovanni Guaita, 

Giuliana Segre, Marco Segre, Attilio Segre, Cesare Colombo 

(fratello di Laura Colombo), Leo Levi, Camillo Pasquali. 
10  Riparato in territorio francese, si stabilì a Parigi. Si arruolò quindi 

nelle brigate repubblicane nella guerra di Spagna dove morì in 

battaglia nel 1938. Il padre Michele fu condannato a 15 anni, di cui 

ne scontò 8 in carcere. A fine guerra la sorella di Renzo, Lisa, 

sposerà Vittorio Foa, considerato tra i padri fondatori della 

Repubblica italiana. 

https://it.wikipedia.org/wiki/1910
https://it.wikipedia.org/wiki/2003
https://it.wikipedia.org/wiki/Scrittore
https://it.wikipedia.org/wiki/Italia
https://it.wikipedia.org/wiki/Palestina
https://it.wikipedia.org/wiki/Seconda_guerra_mondiale
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coloro i quali potevano vantare meriti particolari 
verso la patria o verso il regime. L’obiettivo 
dichiarato dal regime era di cancellare la pretesa 
influenza “giudaica”, peraltro largamente 
sopravvalutata, sulla vita economica del Paese. 
A causa di questa difficile condizione, come 
riportano Bruno Guglielmotto Ravet e Marino 
Periotto nel fondamentale volume “Dalla 
villeggiatura alla clandestinità - Presenze ebraiche 
nelle Valli di Lanzo tra metà Ottocento e seconda 
guerra mondiale”11, parecchi israeliti torinesi 

cominciarono a guardare con fiducia alle Valli di 
Lanzo dove non faticarono a trovare rifugio e 
solidarietà. 
Con lo scoppio della guerra le Valli, inizialmente 
coinvolte nei brevi scontri con la Francia, 
sembrarono godere di una relativa tranquillità 
mentre il conflitto dilagava altrove. Forse anche 
per questo vennero scelte come set 
cinematografico per la realizzazione di alcuni 
film. Nel luglio 1941 giunse a Balme una squadra 
per realizzare gli esterni del lungometraggio “Il 
vetturale del San Gottardo”. Ivo Illuminati, 
protagonista del cinema muto e capo tecnico 
dell’Istituto Luce affiancava l’attore e regista 
tedesco di origini ebraiche Hans Hinrich, sfuggito 
alla deportazione dopo essere stato espulso 
qualche anno prima dalla Germania. Hinrich, 
abbinato ad altri registi, dirigerà in Italia diverse 
opere senza poterle però firmare per ragioni 
razziali. 
Intanto molte famiglie di origine semita, 
alloggiate in case di proprietà o in abitazioni 
concesse dai valligiani, grazie alla creazione di 
una rete di sopravvivenza avvalorata da rapporti 
di stima con la popolazione locale, cominciarono a 
trascorrere in montagna periodi sempre più 
lunghi, fenomeno che si amplificò dal novembre 
1943 e fino alla Liberazione, periodo durante il 
quale la situazione si aggravò di molto. Secondo 
le nuove norme approvate dalla Repubblica 
Sociale Italiana (RSI) e messe in opera in 
collaborazione con i nazisti occupanti, tutti gli 
ebrei, senza eccezione, dovevano essere 
espropriati di tutto, nel quadro della politica di 
annientamento che avrebbe dovuto condurli alla 
morte nei campi di sterminio.  
Alcuni nuclei famigliari, avvalendosi di guide 
alpine locali, come i componenti della famiglia 
Ferro Famil Vulpòt, di Domenico Peracchione 
Pigrissia e molti altri, furono accompagnati 

attraverso i colli per raggiungere i territori 
liberati. Un ruolo di spicco l’ebbe il ceresino 

                                                   
11  v. Bruno Guglielmotto Ravet, Marino Periotto, Dalla villeggiatura 

alla clandestinità- Presenze ebraiche nelle Valli di Lanzo tra metà 

Ottocento e seconda guerra mondiale, Lanzo Torinese 2002, Società 

Storica delle Valli di Lanzo. 

Attilio Francesetti detto Tiliu, che scortò almeno 

un centinaio di ebrei dall’albergo Curat di Ceres, 
dov’erano attivi il vicario, monsignor Filippello e 
il veterinario Portigliatti, a Forno Alpi Graie e, 
attraverso il col Girard (m. 3.050), al sicuro, oltre il 
confine. Nonostante i continui rastrellamenti, 
grazie anche alla protezione di medici, sacerdoti, 
funzionari, insegnanti, carabinieri, nessuno di loro 
venne denunciato12. 
Quella che è stata definita una villeggiatura 
forzata, che andava ad incrementare le presenze 
anche ai più problematici periodi invernali, freddi 
e nevosi, di fatto si trovò a spartire con i 
montanari ansie e sacrifici. La popolazione locale, 
in quegli anni ancora discretamente numerosa e 
prevalentemente dedita alle attività agricole e a 
quelle legate al turismo (numerosi erano gli 
alberghi e i negozi) offerse senza esitazioni, forse 
anche per un’atavica diffidenza nei confronti delle 
scelte del potere costituito e non sempre senza 
tornaconto, il proprio appoggio ai numerosi 
rifugiati tra i quali si celavano le famiglie 
perseguitate. Questi signori, li sgnoùri, così 

identificati per l’elevata estrazione sociale, i modi 
raffinati e talora per la disponibilità economica, 
localmente assimilati agli altri sfollati vissero in 
relativa sicurezza quel difficile periodo, trovando 
comunque una protezione che significava aver 
salva la vita. Per molti di loro, che già 
frequentavano le valli per diletto, fu una scelta 
naturale quella di stabilirsi in montagna, ritenuta 
più sicura e dove già vigevano consolidati livelli 
di integrazione e comprovate relazioni sociali. A 
Martassina, piccola frazione di Ala di Stura, tra il 
’43 e la fine della guerra furono circa 60 gli sfollati 
ebrei sui 110 abitanti complessivi. Ad Ala molte 
famiglie, oltreché in abitazioni private, erano 
ospitate presso il Caffè d’Ala, gestito dalla 
famiglia Marzano. Grazie ad un condiviso senso 
comunitario, si mantenne un equilibrio 
fragilissimo che avrebbe potuto essere facilmente 
infranto, provocando in tal caso ritorsioni che 
avrebbero avuto effetti gravissimi per tutti. 
La necessità di superare indenni i difficili 
frangenti imposti dalla guerra, portò anche 
all’attivazione di insolite collaborazioni. Come 
quella che vide i fratelli balmesi Giovanni 
(Giuanìn)13 e Orsola (Lina) Castagneri Barbounàt 
aggregarsi alle formazioni di Giulio Bolaffi 
(comandante “Laghi”), commerciante filatelico 
torinese di origini ebraiche che a Mondrone, 

                                                   
12  v. Franca Mariano, a cura di, Resistenze tra memoria e storia - 

Balme e le Valli di Lanzo 1938-1945, 2007 Blu Edizioni 
13  Giovanni Castagneri dopo la guerra avvierà diverse attività 

imprenditoriali e insieme alla moglie Italia Cazzaniga fonderà a 

Balme lo stabilimento di imbottigliamento delle acque minerali “Pian 

della Mussa” (v. Gianni Castagneri, La scommessa di Giovanni e 

Italia, Barmes News n. 44, Luglio 2015). 
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frazione di Ala, possedeva una graziosa villa dove 
trovarono inizialmente protezione i suoi figli  e 
l’istitutrice Gabriella Foà (poi trasferiti in val 
Grande), la sorella Sandra con il marito Giulio 
Artom, industriale tessile e i loro due figli Guido14 
e Franco. Quest’ultima famiglia, dopo un periodo 
trascorso in valle, espatrierà in Svizzera. I due 
balmesi invece seguiranno Bolaffi in Val di Susa, 
dove saranno impiegati in delicati incarichi di 
responsabilità nel gruppo “Stellina”, da cui 
nascerà la IV Divisione Giustizia e Libertà, mentre 
villa Enrica diverrà la sede del comando della II 
Divisione Garibaldi. 
Giovani ebrei trovarono invece un naturale alleato 
nei partigiani che si organizzavano in valle. 
Enrico Avigdor15, Aldo16 e Bruno Fernex, Adele 
Foà17, Enrico Loewenthal18 (cugino di Laura 
Colombo), Aldo e Pia Luzzatto, Sergio Segre19, 
Carlo Treves e Franco Valabrega20, si unirono 
all’11ª Brigata “Torino”. 
A Ceres la coraggiosa famiglia cattolica di Angelo 
Tettamanzi e della moglie Maria, sfollata a 
Voragno, ospitava persone a rischio e procurava 
loro documenti falsi: tessere annonarie, carte di 
identità, tesserini bilingue di lavoro e addirittura 
giuramenti di fedeltà alla repubblica di Salò21.  

                                                   
14  Nato a Milano il 26 gennaio 1931 in una famiglia ebraica e 

borghese di antiche origini piemontesi (il nonno Isacco Artom era 

segretario di Cavour) è stato un imprenditore e politico italiano. 
15  Nato a Torino il primo marzo 1922. Dopo l'8 settembre del 1943 

prepara elenchi di volontari e si inserisce nella Banda di Chiaves. 

Viene ferito al braccio destro nel marzo del 1944; dopo l'esperienza 

nelle Brigate Garibaldi, Enrico Avigdor milita prima nella IV 

Divisione Alpina Giustizia e Libertà e poi nella Colonna GL Renzo 

Giua. Al ritorno da una missione, Enrico viene travolto da una 

slavina: si salva ma subisce il congelamento. Il 29 gennaio del 1945 

viene catturato e tradotto carcere: è condannato a morte dalla Corte 

Marziale ma il processo non avviene grazie all'aiuto di un amico 

magistrato, Emilio Germano. 
16  Nato il 9 dicembre 1895 a Torino. Il 14 gennaio del 1945 subisce 

un rastrellamento da parte dei tedeschi e muore pochi giorni dopo, il 

23 gennaio del 1945. 
17  Nata a Torino il 20 marzo 1880. Dopo l'8 settembre del 1943 vive 

sotto la falsa identità di Adele Bollini e contribuisce alla lotta di 

liberazione collaborando con i partigiani delle Valli di Lanzo. 
18  Nato il nasce a Torino il 29 marzo 1926. Dopo l'8 settembre 1943 

prende parte alla lotta d liberazione prestando servizio in diverse 

formazioni resistenti tra cui la Banda "Bracchiello", l'XI Brigata 

Garibaldi "Torino" appartenente alla II Divisione "Piemonte" e 

l'ottantasettesima Brigata autonoma operante in Valle d'Aosta. 
19 Nato a Torino il 15 settembre 1926. Nella sesta e nella settima 

legislatura è deputato del Partito Comunista Italiano; nel 1979 viene 

eletto europarlamentare. Successivamente diventa Presidente della 

commissione per gli Affari istituzionali del Parlamento europeo. 
20  Nato a Torino l’11 agosto 1917. Insieme a Dino Giacosa fonda il 

Movimento Unitario di Rinnovamento Italiano, un'organizzazione 

antifascista; arrestato per la sua attività contraria al regime di 

Mussolini, viene tradotto in carcere per un anno e sette mesi tra il 

1940 e il 1942 prima a Torino e poi a Firenze. Viene assegnato al 

confino di polizia per 5 anni; fino alla caduta del fascismo sconta la 

pena a Limosano, in provincia di Campobasso. Dopo l'8 settembre 

1943 prende parte alla lotta di liberazione prestando servizio nell'XI 

Brigata Garibaldi "Torino" appartenente alla II Divisione Garibaldi 

"Piemonte". 
21 v. Maria Tettamanzi, Diario di un due di briscola 1943/1945, 1977 

Editrice La Scuola 

Alla fine di settembre del 1944 fu il medico 
israelita di origini ungheresi Simone Teich Alasia 
a transitare per Balme. A Richiardi (Groscavallo) 
aveva organizzato un funzionale ospedaletto ma 
gli intensi rastrellamenti avevano costretto i 
partigiani a riversarsi in Francia, dove 
l’accoglienza non era stata delle migliori. Dopo 
qualche giorno rientrarono quindi in val di Viù e 
Teich Alasia, attraverso il colle Paschièt, raggiunse 
i comandanti Pino Casana e Battista Gardoncini22 
nascosti in una baita. Venne quindi indirizzato 
all’albergo Camussòt per rifocillarsi: «Qui la lauta 
cena, consistente in due fette di polenta riscaldate sulla 
griglia, ma ero felice al pensiero che finalmente avrei 
potuto togliermi i vestiti e dormire in un letto. Invece 
ebbi appena tempo di sfilarmi le scarpe che il padrone 
dell’albergo arrivò trafelato e annunciò a me e al mio 
aiutante che le brigate nere stavano avvicinandosi a 
Balme. Avemmo appena il tempo di salire su per la 
montagna e di rifugiarci, poiché aveva ricominciato a 
piovere, sotto un grande lastrone di pietra, dove 
trascorremmo la notte. All’alba ci incamminammo per 
raggiungere Pialpetta. Vedemmo in lontananza le 
formazioni fasciste che, malauguratamente e certo per 
qualche delazione, sarebbero arrivate di sorpresa alla 
grangia, dove si era rifugiato tutto il comando delle tre 
vallate di Lanzo. Tutti i partigiani del Comando furono 
catturati»23.  Gardoncini e Casana verranno fucilati 

nelle successive settimane in via Cibrario a 
Torino. Per essere scampato fortuitamente ad 
analoga sorte, in una videointervista Teich Alasia, 
che dopo la guerra contribuirà alla nascita 
dell'Ospedale traumatologico (CTO) di Torino, 
progettando e dirigendo il Centro grandi 
ustionati, ricorderà: «Balme per me è stato un inizio 
della vita. Ho potuto ricominciare. Lì è cominciata la 
mia vita».  

A metà dicembre del ’44 i partigiani Enrico 
Loewenthal (che solo qualche anno prima proprio 
a Balme aveva vissuto qualche disavventura per 
aver confidato ad una guida locale i propri 
sentimenti antifascisti e i suoi dubbi sulla durata 
del regime) ed Enrico Avigdor, indirizzati dal loro 
comandante Bruno Tuscano, si affidano 
all’esperienza dei balmesi Pancrazio Castagneri e 
Giuseppe Boggiatto per farsi condurre in Francia 
attraverso i colli innevati. Una rara immagine di 
quei tempi quando difficilmente si scattavano 
fotografie, li ritrae in Val d’Isère, dove stabilirono 
il primo collegamento tra le formazioni partigiane 

                                                   
22 Giovanni Battista Gardoncini, nato a Inzino (BS) il 10 

dicembre 1895, è stato un operaio italiano e 

comandante partigiano nelle valli di Lanzo, fucilato insieme a otto 

compagni il 12 ottobre 1944 a Torino, medaglia d’oro al valor 

militare alla memoria (v. Battista Gardoncini, La storia di mio 

nonno, Battista Gardoncini, Barmes News n. 50, Luglio 2018). 
23 v. Simone Teich Alasia, Un medico della Resistenza, 2010 

Edizioni SEB 27. 
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delle Valli di Lanzo e Susa e le truppe anglo-
americane avanzanti in Francia. Qualche giorno 
dopo, con temperature di trenta gradi sottozero, 
rientrarono per il colle d’Arnàs (3211 m.).24 
In tutti quei difficili momenti nei quali l’originario 
consenso per il fascismo andava velocemente 
scemando, l’organizzazione degli ebrei poteva 
contare su una fitta rete di sostenitori, dai 
Commissari Prefettizi di Ala e Balme, Giuseppe 
Giannelli25 (il figlio Celestino era commissario 
politico della divisione “C” di Giustizia e Libertà) 
e Antonio Dematteis (Tòni ad Limoùn), dal  

 
Antonio Dematteis, Tòni ad Limoùn 

 
segretario comunale Domenico Magoia al 
coordinamento offerto dall’avvocato Massimo 
Ottolenghi, che operava col nome di copertura 
“Bubi”. Quest’ultimo fu investito di compiti di 
alto livello nell’espletamento di contatti fra 
comandi militari, formazioni partigiane e 
istituzioni locali, sia nelle Valli di Lanzo, sia fra le 
valli e Torino adoperandosi efficacemente e con 
frequente grave rischio personale anche per 
proteggere combattenti, sfollati, ebrei e 
popolazione civile da arresti, rastrellamenti e 
rappresaglie. Qualche anno fa, insieme alle sue 
preziose testimonianze e alcune fotografie, volle 
donare all’ecomuseo delle Guide Alpine di Balme 
alcuni francobolli utilizzati dal CLN e lo 
stendardo della formazione Giustizia e Libertà. 
Il dottor Emanuele Luria, già alto funzionario 
dell’Intendenza di Finanza di Torino la cui 
famiglia era ospitata a Mondrone, durante il 

                                                   
24  v. Enrico Loewenthal, Mani in alto, bitte, 2010 Edizioni Zona 
25  Al Cav. Giuseppe Giannelli (1880-1963), il 30 gennaio 2005, in 

occasione della celebrazione della Giornata della Memoria, il 

Comune di Ala di Stura dedicò una targa, apposta  accanto alla lapide 

dei caduti, che ricorda l’impegno profuso a salvaguardia dei 

perseguitati razziali. 

periodo della cosiddetta “zona libera”, sorta di 
piccola repubblica partigiana, gestì la riscossione 
di tasse e imposte, necessarie a garantire gli 
stipendi ai dipendenti comunali, alle persone 
prive di mezzi e al sostentamento delle forze 
combattenti partigiane. 
Pia Luzzatto, che trovò salvezza in Val d’Ala, in 
una sua relazione26 fece notare come la 
popolazione locale soccorresse in ogni modo 
possibile, ospitandoli, fornendo viveri, aiutando a 
nasconderli, ebrei e partigiani. Ricorda in 
particolare l’episodio delle esequie a Martassina 
di Aldo Fernex, quando il parroco di Balme don 
Lorenzo Guglielmotto «si mise in tasca il libro di 
preghiere ebraiche e precedette il mesto carico per 
evitare, se si fossero trovati gruppi fascisti (nel 1945 la 
valle era presidiata dai militi della Monterosa) che il 
funerale fosse turbato». Ricorda ancora come «gli 
abitanti di Mondrone, di Ala, di Balme, si prodigavano 
in ogni modo per salvare i partigiani, senza fare 
distinzione tra ebrei, cattolici, inglesi, russi, famiglie o 
singoli, che facevano tutti baluardo contro la 
prepotenza, la cattiveria, la ferocia nazi-fasciste».  

Qualche anno fa il Comitato Resistenza Colle del 
Lys, in collaborazione con il CAI realizzò un 
progetto intitolato “I giusti della montagna” che, 
oltre alla pubblicazione di un volumetto27 con 
alcuni itinerari, prevedeva la posa di pannelli 
informativi in luoghi ritenuti significativi per il 
carico di memoria che trasmettono. Le parole che 
introducono la meritevole iniziativa non lasciano 
spazio a futili interpretazioni: “Duecento ebrei 
riuscirono a salvarsi grazie all’aiuto di chi viveva nelle 
valli di Lanzo. Non un ebreo fu catturato, nonostante i 
frequentissimi rastrellamenti e l’occupazione degli 
ultimi mesi di guerra, nonostante l’appartenenza di 
padri, figli e figlie alle formazioni partigiane. Non uno 
perché il profondo sentimento comune si ribellava al 
crimine orrendo di chi negava il loro diritto d’esistere”. 

Addirittura, secondo quanto dichiarò Laura 
Colombo, tenendo conto anche di quanti 
transitarono o sostarono per breve tempo in zona 
in attesa di poter valicare le montagne, furono 
complessivamente circa 600 gli ebrei che 
riuscirono a salvarsi nelle Valli di Lanzo. Un 
numero davvero considerevole, specialmente se 
comparato alla popolazione residente e alla 
risaputa carenza di risorse di terre 
morfologicamente e climaticamente difficili, 

                                                   
26  v. “Ebrei e Resistenza in Piemonte e nelle Valli di Lanzo”, senza 

data, scritta probabilmente da Pia Luzzatto per Gloria Arbib di 

Milano e contenente informazioni da utilizzare per la sua tesi di 

laurea che ha per argomento la partecipazione di ebrei alla Resistenza 

in Piemonte. 
27  v. Dario Airola, Roberto Bergamino, Franca Mariano, Sentieri 

Natura 2 “I Giusti della Montagna”, 19 escursioni sui sentieri della 

Resistenza nelle Valli di Lanzo, 2010 Uja Editrice 
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segnate dalla povertà e dannate dall’emigrazione. 
E così, le parole del canto ebraico “Gam Gam”, 
adattamento del Salmo 23,1-6, possono costituire 
un metaforico compendio alle vicende 
sommariamente enunciate in queste pagine: 
”Anche se andassi nella valle oscura non temerei alcun 
male, perché Tu sei sempre con me. Perché Tu sei il mio 
bastone, il mio supporto. Con Te io mi sento 
tranquillo”. 

 

Sogno d’estate: lettera ad una guida 

alpina 

Simone Massa 

Il buio della notte cala sull’alpeggio della Cumba e, al 

termine dei lavori di rito nella stalla, ci accingiamo a 

cenare, illuminati dalla fioca luce delle candele, sparse 

nella casa e dalla luna piena, sorta in una tiepida notte 

di fine estate. Le luci del fondovalle si vedono 

nitidamente, sembrano avanzare come una lenta armata 

verso la montagna, vicinissime ma, allo stesso tempo, 

inafferrabili. Si delineano due mondi separati, 

all’apparenza lontanissimi tra di loro: il paese di 

Balme, abitato in estate da numerosi turisti e amanti 

della montagna, e il mondo dell’alpeggio, erto, 

semplice e selvaggio, un mondo di pastori, di guide 

alpine e di minatori. Subito mi viene in mente che lì, 

dove i prati sembrano sfiorare il cielo e gli alberi 

superare le nuvole, le cose non sono cambiate rispetto a 

cento anni prima, negli anni in cui le guide alpine 

rendevano Balme un centro alpinistico all’avanguardia, 

guide come Antonio Castagneri detto “Tòni dìi 

Toùni”...anche in quel 18 agosto 1890 era estate ma, 

sulle pendici del Monte Bianco, la bufera di neve 

poneva fine alle esistenze terrene di Antonio 

Castagneri, del giovane conte Umberto Scarampi di 

Villanova e della guida di Valtournanche Jean-Joseph 

Maquignaz. Prendo carta e penna, illustrissima guida, e 

decido di scriverti una lettera per raccontarti un sogno, 

un sogno d’estate. 

Nell’antica borgata è piena notte e rumori anomali 

svegliano di soprassalto il pastore, addormentato dopo 

le fatiche della lunga giornata di lavoro. Affacciandosi 

dalla porta del balcone capisce subito che alcune 

vacche, lasciate a riposare nel recinto predisposto nei 

prati adiacenti al villaggio, sono per qualche motivo 

uscite dal loro sicuro giaciglio superando il fio 

elettrificato. L’uomo, comprensibilmente assonnato, si 

veste velocemente e, con un balzo, salta negli stivali. 

Le giovenche si aggirano nella borgata alla ricerca di 

qualche stuzzicante ciuffo d’erba o del siero, residuo 

del formaggio, lasciato nei secchi. Le campane che 

portano al collo risuonano nell’abitato portando un 

senso di scompiglio, pur nella loro famigliarità per un 

ambiente come quello nel tempo diurno. Muggendo le 

giovani manze cercano le vacche legate nella stalla che 

rispondono incuriosite dai richiami anche per loro fuori 

luogo. Il pastore dal canto suo, impugna il bastone e 

inizia con il difficile tentativo di raggruppare gli 

animali sparsi tra le chintane (i tipici corridoi tra le 

case) della borgata. Intanto il suo cuore inizia ad 

affollarsi di pensieri sul suo vissuto, sul suo passato 

non privo di errori e inciampi che, come ogni uomo, 

sono avvenuti per inesperienza, per ingenuità, per 

immaturità o per chissà quale altro motivo; sul suo 

presente, vissuto con l’amore per il proprio lavoro ma 

anche con tante difficoltà e sacrifici ed infine pensa al 

proprio futuro che troppo spesso sembra incerto, pur se 

immaginato attraverso la lente della speranza che cerca 

di mantenere. Radunati gli animali davanti alla stalla, il 

pastore riesce ad indirizzarli verso il prato, tutti i 

pensieri si accumulano, in un attimo tutta la vita gli 

passa davanti agli occhi... «chissà perché succede tutto 

questo proprio in questo momento», si chiede con un 

po' di affanno mentre si avvicina al recinto. Ci sono dei 

momenti nella vita, pensa il malgaro, in cui 

inspiegabilmente ci si inizia a domandare se si è 

davvero felici, se si ha nel profondo la consapevolezza 

che si vive come i sogni di gioventù auspicavano e per 

il pastore il momento delle “grandi domande” è 

arrivato proprio in quella notte, quasi surreale, 

nell’istante di radunare le giovenche, proprio come se 

le mucche stesse fossero pensieri, sogni, delusioni e 

speranze contenuti nel cuore dell’uomo. La notte è 

limpidissima, il cielo, terso grazie ad un leggero vento 

di levante, è una distesa di stelle, manca solo la luna 

che, trovandosi nella sua fase calante, è già sparita 

dietro qualche montagna. Il ragazzo ripensa ad una 

frase di Henry David Thoreau che egli aveva letto nel 

libro “Vita dei boschi”: «Andai nei boschi perché 

desideravo vivere con saggezza, affrontando solo i fatti 

essenziali della vita (...) Volevo vivere profondamente, 

succhiare tutto il midollo di essa, volevo vivere da 

gagliardo spartano, per sbaragliare ciò che vita non 

era, falciare ampio e raso terra e riporre la vita lì, in 

un angolo, ridotta ai suoi termini più semplici.» Essere 

malgaro significava proprio questo per lui: vivere 

svincolato dagli stereotipi, dalle imposizioni, dalla 

distaccata vita di città. La brezza tiepida rende la notte 

piacevole, i grilli allietano quella inusuale e non voluta 

piccola transumanza di mucche e pensieri, 

accompagnati dall’allegro suono delle campane delle 

bovine affannate dalla corsa. Finalmente, l’uomo riesce 

nell’intento di riportare le manze nel recinto e, dopo 

aver raddrizzato qualche palo, la situazione torna 

http://www.laparola.net/wiki.php?riferimento=Salmi23%2C1-6&formato_rif=vp
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finalmente alla normalità. I pensieri però sono sempre 

lì pronti a balzargli davanti agli occhi, rendendolo 

inquieto: la solitudine che spesso sente, le 

incomprensioni famigliari, il senso di inadeguatezza 

che lo attanaglia... la manzetta più giovane muggisce, 

come a voler interrompere quel turbine di rimembranza 

nel quale il suo guardiano era immerso, esso la guarda: 

finalmente tutte le bestiole si sono coricate e ruminano, 

all’orizzonte appare una lingua di luce, che rende gli 

occhi del giovane e delle manze brillanti, è il segno che 

l’alba è ormai prossima: le sagome delle montagne, 

nitide davanti al suo sguardo, sembrano delineare una 

sorta di grande anfiteatro di roccia dentro il quale 

prende forma lo spettacolo della vita e in quella 

circostanza l’uomo capisce che anche lui ne fa parte, 

capisce che i suoi sforzi per vivere autenticamente non 

sono vani. Con questa consapevolezza, finalmente resa 

viva e brillante dal tiepido sole che appare ancora 

lontano, il buio della notte che non contorna solo il 

paesaggio ma anche l’animo del pastore viene infranto: 

ora sul suo volto c’è un sorriso, corona di tante fatiche. 

È sereno. La mattina suona la sveglia e subito al 

ragazzo-pastore torna alla mente la notte, quasi 

surreale: gli sembra un sogno, un sogno di una notte 

d’estate in cui tutta la vita dell’uomo ha vacillato 

mettendosi in discussione proprio mentre le manze 

fuggivano dal loro recinto...in realtà quella notte era 

stata “tutto” ...meno che un sogno! 

Carissimo Toni, è stato un sogno surreale vero? In 

realtà non era un sogno ma una semplice avventura 

vissuta da un giovane... Chissà se anche a te, in quel 18 

agosto di centotrenta anni fa, i pensieri e i progetti di 

una vita ti siano passati davanti in un secondo: ti sarà 

sembrato ancora più strano che, oltre un secolo dopo, 

un giovane sia qui a scriverti una lettera così 

strampalata...i sogni e i progetti di ogni persona 

fioriscono anche oggi, in ogni condizione umana, 

anche nel silenzio di questo alpeggio, i sentimenti di 

ieri sono quelli di oggi ed allora termino questa 

manciata di righe rinnovando la stessa speranza che 

forse avevi tu: camminiamo tutti insieme, verso la 

cima, entrambi sappiamo che il sentiero è ripido e che 

spesso si scivola indietro ma, in cordata, si diventa una 

persona sola e, INSIEME, possiamo farcela a dare 

concretezza ai sogni di tutti. 

Arrivederci carissimo Toni!   

 

Miguel Ángel Longo, un campione 

nelle valli 

Gianni Castagneri 

«Mio padre è sempre stato uno sportivo. Anche 
per questo, dopo il ritiro dal calcio giocato, aveva 
mantenuto la passione per l’attività fisica e fino 
all’ultimo aveva scorrazzato per i boschi delle 
Valli di Lanzo in lunghe passeggiate alla ricerca di 
funghi». Chi parla in questi termini del genitore è 
Massimo Longo, figlio di Miguel Ángel, calciatore 
di origine Argentina che condusse una brillante 
carriera sportiva. 
Difensore nato a Buenos Aires legò gran parte 
della sua carriera al Cagliari. Giunto in Italia 
giovanissimo, entrò subito a far parte delle 
giovanili della Juventus. Cresciuto nel vivaio 
bianconero, si affacciò anche in prima squadra, 
nel '59-'60, senza entrare in campo, salvo poi 
passare immediatamente al Cagliari. Arrivò in 
Sardegna ai tempi della Serie C, ma anche grazie 
alla sua caparbietà, gli isolani riuscirono a risalire 
nella massima categoria. Nel '67, assieme al resto 
della squadra, volò negli States per prendere parte 
al campionato americano organizzato dalla 
United Soccer Association. I sardi, per l'occasione, 
giocarono con i colori del Chicago Mustangs ed 
ottennero il terzo posto finale. Longo fu un 
difensore molto efficace, divenendo uno dei 
pilastri della scalata dalla serie C alla A 
cagliaritana, contando ben 242 presenze e 
raggiungendo il secondo posto nel  campionato 
’68- ‘69, stagione nella quale ricoprì l’incarico di 
capitano. Nella squadra isolana militò fino alla 
soglia dello scudetto. Nel '69-'70 infatti , l’anno nel 
quale il Cagliari vinse il suo primo e tuttora unico 
titolo nazionale,  passò all'Atalanta, dove alla fine 
del campionato a soli 31 anni chiuse la sua onesta 
carriera. Terminata la corsa da calciatore, 
l'argentino intraprese quella da allenatore, 
guidando prima il Pinerolo nel 1981-1982 e 
successivamente l'U.S. Giaveno (conosciuto ora 
come Lottogiaveno), che condusse in Prima 
Categoria dopo due promozioni consecutive 
Nel 1967-1968 Longo fu protagonista di uno 
spiacevole incidente: nella partita Inter-Cagliari 
del 14 gennaio 1968 fu colpito all'occhio da una 
monetina, fatto che portò alla vittoria dei sardi a 
tavolino per 0-2. 
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Questa la carriera sportiva. Ma Longo 
Intratteneva un rapporto privilegiato con le Valli 
di Lanzo: «Sua moglie Anna Francesia – svela il 
figlio – era originaria di Monti, frazione di 
Mezzenile. Pur abitando in città a mio papà, che 
era un personaggio umile e riservato, molto 
distante dagli atteggiamenti  straripanti che 
caratterizzano l’attuale mondo del calcio, piaceva 
salire in queste valli silenziose e appartate. Anche 
per questo, quando si accorse che la malattia non 
gli avrebbe lasciato scampo, volle occuparsi 
personalmente della sua ultima dimora. La scelta 
cadde sul piccolo cimitero di Balme, dove le sue 
ceneri dal giugno del 2001, poco dopo aver 
compiuto 62 anni, riposano in una celletta che dà 
direttamente sulla parete rivolta ad est della 
Bessanese». In ambienti distanti e diversi dagli 
spazi sconfinati della Pampa argentina, richiamati 
in qualche modo dall’epigrafe incisa sul marmo: 
“Nessun luogo è lontano. Vola libero e felice, in 
un tempo senza fine, nel persempre”. 
 
 
 

Quella Pasqua a Balme nel 1969 

Giorgio Inaudi 

Sono passati ormai più di cinquant’anni, da quel 3 
aprile 1969. Era Giovedì Santo e a quel tempo a 
Balme si osservava ancora l’antica tradizione 
detto “alà sounaìa”. All’imbrunire i giovani 

andavano in gruppo per i vicoli del paese, 
facendo grande strepito con campanacci e 
soffiando dentro grandi conchiglie di mare, 
arrivate lassù nella notte dei tempi e passate 
gelosamente da una generazione all’altra. Era un 
rito che si ripeteva anche dall’altro lato della 
montagna, a Bessans e che la Chiesa aveva cercato 
di fare suo, accettandolo nel rituale della 

Settimana Santa. Ma a Balme era considerata una 
festa, probabile retaggio dei tempi pagani, quando 
si voleva risvegliare la natura dopo il lungo sonno 
invernale.  
Quell’anno, però, l’inverno non era stato lungo e i 
prati anche in montagna erano già “terreno”, 
come si dice da noi, cioè sgombri da neve. Negli 
anni precedenti anch’io ero andato con gli altri a 
soffiare nella conchiglia, ma quell’anno avevo altri 
programmi: per la prima volta non ero salito a 
Balme per le vacanze pasquali perché ormai da 
due anni frequentavo il gruppo Sci Alpinismo del 
Cai Uget e mi accingevo a partire per il mio primo 
“raid” in sci, per la precisione una traversata sui 
ghiacciai lombardi della Val Malenco. 
A Torino pioveva forte, ma per fortuna c’erano i 
portici e mi avviai con lo zaino, sci, corda, 
piccozza e ramponi fino in piazzetta Reale, dove 
all’epoca partiva il pullman per le gite sociali.  
Fui molto deluso quando seppi dai capi gita che 
era tutto annullato, a causa delle grandi nevicate 
in atto e del conseguente pericolo di valanghe.  
Avevo venti anni e a quella età l’entusiasmo non 
manca: invece di tornare a casa, raggiunsi una 
cabina telefonica e informai i miei che sarei 
andato a Balme, dove c’erano già mio fratello 
Roberto e mia nonna Anna. Sempre sotto la 
pioggia battente raggiunsi la stazione della Cirié-
Lanzo, che all’epoca era ancora in Corso Giulio 
Cesare e salii sul primo treno in partenza. Per fare 
quarantacinque chilometri impiegava due belle 
ore, ma nello zaino avevo anche la leggere… 
Alla galleria di Lanzo la pioggia si mutava già in 
neve e quando finalmente fui a Ceres lo strato 
superava già i venti centimetri. 
Alla guida della corriera trovai la figura 
rassicurante di Federico Poma, che conoscevo 
bene perché aveva moglie e casa ai Cornetti, che 
mi disse subito che il servizio si sarebbe fermato 
ad Ala. Oltre la strada era ormai impraticabile… 
Ad Ala ebbi la fortuna di incontrare un altro 
amico, Giovanni Cristoforo detto Ninèto, che mi 

dette ancora un passaggio fino a casa sua, al 
Cresto. 
Ormai la neve superava il metro e vi era soltanto 
una sottile pista, di qualcuno che, prima di me, 
era salito (o sceso) con gli sci. Così feci anch’io, 
calzai gli sci con le pelli di foca ed attraversai via 
via le borgate, silenziose e come abbandonate. 
Qualcuno mi osservava con curiosità, scostando la 
tenda della finestra. A Martassina, un anziano che 
stava spalando la neve mi guardò con sorpresa e 
mi chiese dove andavo, rassicurato quando gli 
risposi in patois. 

A monte di Molette dovetti attraversare la prima 
valanga, quella della colonia Magnoni e Tedeschi 
e ritenni più prudente passare sul lato “inverso”, 
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cioè destro orografico della valle. Salivo 
lentamente, perché ero molto carico (nello zaino, 
oltre all’attrezzatura, avevo anche provviste per 
una settimana…) e la pista era ormai coperta dalla 
neve che continuava a cadere sempre più fitta. 
Finalmente passai di fronte a Chialambertetto, 
risalii il pendio dei Truc e finalmente scesi nella 
conca di Balme, dove oggi sorge il villaggio 
Albaròn.  
Arrivato a casa ricevetti i rimproveri di mia 
nonna: in tempi di “nuvé”, cioè di grande neve, la 

prudenza consigliava di non muoversi neppure 
da una borgata all’altra. 
A Balme vi era parecchia gente, salita per le 
vacanze, prima che la strada fosse interrotta. 
Nevicò intensamente ancora per tre giorni e alla 
fine la neve superava i tre metri.  
Furono giorni allegri, perché la compagnia non 
mancava e le sere passavano in lunghe partite a 
monopoli al lume di candela, perché naturalmente 
la luce mancava. Mio fratello, che aveva quindici 
anni, si divertiva un mondo con i suoi coetanei, 
Bruno e Silvio. Ai Cornetti c’era ancora il negozio 
di alimentari di Miklàn, gestito da Domenica 
Poma, detta “La Miklàna”, dove non si trovava più 
il pane fresco, ma c’era ogni ben di Dio e 
soprattutto c’era tutta la farina di polenta che si 
voleva. Per latte, burro e formaggio bastava 
attraversare il vicolo e c’era la stalla di Francesco 
Castagneri, detto Micio. Ricordo il laborioso 
trasporto di una bombola di gas dal deposito di 
Attilio Castagneri, detto Barakìn, fino alla casa dei 

miei amici Diego e Patrizia. La legai con una 
lunga corda e la trascinai fino ai Cornetti con gli 
sci.  
Ogni mia velleità di salire al Piano della Mussa fu 
frustrata dai racconti di mia nonna, che mi 
elencava i nomi di tutti i Balmesi morti per 
valanga nell’ultimo secolo, con particolare 
riferimento alla tragedia del 1885, avvenuta pochi 
anni prima che lei nascesse e rimasta profonda 
nella memoria locale… le case crollate sulla testa 
di chi le abitava, con la mamma che fu trovata 
schiacciata, insieme con la culla del bimbo che 
stava allattando; l’uomo che fu trovato con 
piantate nel petto le corna della vacca che stava 
sciogliendo per portarla in salvo; il bimbo che si 
era salvato perché la culla era scivolata sotto un 
tavolo abbastanza robusto; il maestro del paese, 
“lou magister”, che per tre giorni gridò aiuto da 

sotto le macerie della sua casa travolta dalle 
valanghe, prima che venissero ad estrarlo. 
Nessuno lo sentiva, mentre lui invece sentiva bene 
i soccorritori, che dicevano: “qui sono morti tutti, 
andiamo prima a scavare laggiù!”. La figlia 

raccontava che per tutta la vita fu terrorizzato 
dalla neve e, ad ogni nevicata, andava in panico e 

faceva andare tutta la famiglia nel pollaio, che era 
stato risparmiato dalla valanga. Eppure aveva 
ricostruito la casa nello stesso posto (facendo però 
una bella “tchòma”). Alle figlie, che gli chiedevano 

perché, rispondeva dicendo che ognuno aveva il 
suoi posti e il suo destino. Anche storie curiose, 
come quella di quel tale che fu sorpreso dalla 
valanga nel forno e si scavò una galleria per uscire 
con la pala del pane… 
Finalmente spuntò il sole, il giorno di Pasqua, e da 
tutte le pareti sopra il paese precipitavano con 
grande fragore le valanghe. Dal ponte delle 
Canove fino a quello dell’Albaròn, che non c’era 

ancora, era tutta un’enorme valanga, tuttavia 
neppure una casa venne danneggiata. Le 
valanghe scesero tra una casa e l’altra, 
opportunamente  deviate dai cunei ( le tchòmess) 

da cui ogni casa di Balme era protetta dalla parte 
della montagna.  
Il giorno successivo, era Pasquetta, partecipai 
anch’io alla “evacuazione” dei turisti bloccati fino 
allora al Camussòt. Ricordo la pista battuta con i 
“sèrquiou”, le ciaspole di Balme, e la fila dei turisti 

che scendevano zoppicando, trascinando le loro 
valige. 
Dovetti poi andare via anch’io, lasciando la nonna 
e il fratello, perché ero insegnante supplente e 
quindi precario. Scesi in sci fino a Mondrone, 
dove la corriera faceva capolinea.  
Anche gli anni successivi furono di grandi 
nevicate, quasi che la natura volesse dare 
un’ultima manifestazione di forza, prima del 
riscaldamento che conosciamo ai nostri giorni. 
Nel 1972 e nel 1974 la neve arrivò a cinque metri 
di altezza nel centro di Balme.  
Quando salivo per il fine settimana, lasciavo la 
mia Fiat 500 vicino alla vasca dell’acquedotto di 
Molette, per essere sicuro di poter fare ritorno a 
Torino quando volevo. 
Rimane il ricordo, rimangono le foto, senza le 
quali forse anche queste storie non sarebbero 
credute… 

Balme – Malinconie an 

Val d’Ala 

Carlo Capocasa 
 

Dëdnans  a  la  f-nestra 

Vardàva la  fiòca  caschè  giù  lesta. 
Na  giornà  bruta,  costa  ch'as  prospèta: 

Moment  ëd  malinconìa, 

Un  pensè  ch'a  smì ja  poësia. 

Pensava a  l'òn  ch'a  l'è  passà 
E  mai  pì  artornerà: 
Moment  bej,  goliard, 



BARMES NEWS n.54 

 

 25 

Moment  ëd  passion, 

Ëd  sagrin,  ëd  disperassion. 

Moment ëd  gioventù passà, 

Che  mai  pì  s'artrovèrà 
Moment  con  nòstrj  cè 
Ch'a-j  son  pì  nen; 
Moment  con  j'amis, 
Con  soe  pen-e  sò  trafèn: 

Moment  con  ëd  gent 

Ch'a  l'ha  pijà  d'aotre  strà. 

Resto  sol  për col  sentè: 

A  contemplè 
La  fiòca  imacolà 
Che  prest  lo  quaterà... 
 

Traduzione / BALME – MALINCONIE IN 

VAL D’ALA 

D’INNANZI ALLA FINESTRA 

GUARDAVO LA NEVE CADERE GIU’ LESTA. 
UNA GIORNATA BRUTTA QUESTA CHE SI PROSPETTA, 
MOMENTI DI MALINCONIA,  

UN PENSIERO CHE SEMBRA POESIA 
PENSAVO A CIO’ CHE E’ PASSATO  

E MAI PIU’ RITORNERA’: 
MOMENTI BELLI DI GIOIA, 

MOMENTI DI PASSIONE, 
DI SCORAMENTO, DI DISPERAZIONE, 
MOMENTI DI GIOVENTU’ PASSATA 

CHE MAI PIU’ SI RITROVERA’, 
MOMENTI CON I NOSTRI GENITORI 

CHE NON CI SONO PIU’, 
MOMENTI CON GLI AMICI,  

CON LE LORO PENE E I LORO AFFANNI, 
MOMENTI CON LA GENTE  
CHE HANNO PRESO ALTRE STRADE, 

RESTO SOLO PER QUEL SENTIERO 
A CONTEMPLARE  

LA NEVE IMMACOLATA 
CHE PRESTO LO COPRIRA’ …                      

       

Ghiacciai della Val d’Ala 

– Osservazioni 2019 

Franco Rogliardo 

 
L’estate 2019, iniziata con il mese di maggio 
particolarmente fresco, è risultata in alta 
montagna la quinta più calda nelle serie di misure 
rilevate dal 1996 alla stazione ARPA Piemonte 
situata a quota 2659 m nel Crot del Ciaussiné 
(Balme).  Nei settori inferiori di alcuni ghiacciai la 
neve stagionale ha cominciato a esaurirsi già alla 
fine di luglio, esponendo nell’ultima fase 
dell’estate a progressiva fusione gran parte delle 
superfici glaciali. 
La tendenza al regresso caratterizza gran parte dei 
17 ghiacciai osservati nelle Valli di Lanzo: di cui 5 
in regresso con evidenti riduzioni di volume, 5 
incerti o in limitata contrazione e i restanti 7 
stazionari.  Meno penalizzati risultano gli 
apparati situati lungo la testata di confine Monfret 
- Levanna Orientale ancora ricoperti, al termine 
della stagione di ablazione, da significative coltri 
nevose. 
Le fronti rispetto al 2018 registrano stazionarietà o 
ritiri entro valori a 1 cifra, solo nel Ghiacciaio 
della Bessanese si riscontra un picco di 73 m, in 
parte attribuibile alle fasi finali della precedente 
stagione di ablazione.  I valori di regresso frontale 
registrati annualmente dai primi anni ‘90, 
rendono evidente solo in parte della drammatica 
perdita di volume avvenuta nei corpi glaciali 
negli ultimi trenta anni.  Nella stagione 2019 
l’entità dell’assottigliamento delle colate misurato 
in alcuni apparati è sensibile: variabile da 0.7 m 

nei settori più elevati a 1.8 m alla fronte del 
Ghiacciaio della Ciamarella. 
Il Ghiacciaio della Bessanese presenta una 
sensibile riduzione complessiva, sia areale che 
volumetrica.  Nei settori più elevati della lingua di 
deflusso, si misurano restrizioni laterali di 1.5 m 
con una perdita di spessore glaciale di circa 0.7 m, 
dal 1990 l’assottigliamento della colata glaciale è 
stato di ben 17 m.  Nei settori inferiori della 
lingua, la perdita di spessore glaciale registrata 
nello stesso periodo (1990-2019) raggiunge il 
notevole valore di circa 30 m.   Il margine frontale 
attivo situato ad una quota di circa 2820 m, 
registra dal 2018 il drastico ritiro di 73 m, dovuto 
all’esiguo spessore delle estremità glaciali ed in 
parte anche attribuibile alle fasi finali della 
stagione precedente.  Nel Crot del Ciaussiné la 
lingua glaciale “fossile” (riferibile all’espansione 
glaciale del XIX secolo), in lenta fusione per la 
protezione offerta dalla copertura detritica, 
evidenzia rispetto a immagini fotografiche del 
2009 una apprezzabile (ma non esattamente 
quantificabile) perdita di spessore di entità 
metrica. 
A fine estate l’apparato appare in condizione di 
scarsa alimentazione, le coltri nevose residue 
ricoprono uniformemente la superficie del 
ghiacciaio solo nei settori più elevati e 
ombreggiati dalle pareti rocciose della Uja di 
Bessanese. 
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Il Ghiacciaio di Pian Gias non mostra sostanziali 
variazioni rispetto allo scorso anno.  
L’innevamento residuo ancora presente a metà 
agosto su gran parte della superficie glaciale è 
stato quasi totalmente annullato nelle ultime fasi 
dell’estate. 
In sensibile e generalizzata involuzione il 
Ghiacciaio del Collerin d’Arnas, la neve 
stagionale è pressoché assente.  Rispetto ad alcune 
fotografie effettuate nel 2008 dal Passo Chalanson 
Superiore, si osserva nella calotta sommitale del 
ghiacciaio (nonostante la favorevole esposizione a 
Nord e l’altezza media di 3400 m) una notevole 
diminuzione di potenza, la perdita di spessore è 
stimata in circa 10 m. 
Il Ghiacciaio della Ciamarella si conferma 
complessivamente in regresso. L’ampio settore 
frontale, che ad inizio agosto si stava liberando 
del nevato, ha registrato l’arretramento di 6 m e 
un assottigliamento di circa 1.8 m, che ha 
definitivamente fatto emergere la barra di 
substrato roccioso apparsa a fine estate 2018.  La 
diminuzione di massa glaciale ha interessato 
anche i settori più elevati del ghiacciaio (quasi 
certamente da imputare alla fase finale dell’estate 
2018, protrattasi sino alla metà di ottobre), perdite 
di spessore dell’ordine di 0.8-1.2 m sono 
apprezzabili localmente lungo il margine 
periferico superiore addossato ai ripidi 
contrafforti di Punta Chalanson - Uja di 
Ciamarella.  La potente lingua centrale che ancora 
ad inizio anni ‘90 si protraeva lungo i “gradoni” 
di rocce montonate sino a quota 3070 m è oggi 

completamente scomparsa, il margine frontale 
arretrato progressivamente negli anni di 272 m è 
attestato attualmente al bordo del circo glaciale a 
quota 3150 m. 
Il limite delle nevi è attestato a circa 3290 m e 
ricopre approssimativamente la metà della 
superficie glaciale, un’alimentazione insufficiente 
a garantire il mantenimento del ghiacciaio nelle 
attuali condizioni di volume ed estensione. 
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